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DISSERTAZIONE 

INTORNO 

GLI ECCLESIASTICI BENEFIZI, 

In cui fi dimoflri , che difpenlati , ed amminiftrati a tenore dello 
fpirito della Chieià , conducono alla felicità dello Stato . 
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DEL PIO, GIUSTO, FORTE 
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Rè delle due Sicilie, Infante di Spagna &c. &c. 
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SIRE. 


Sovrani fono da Dio chiamati a parte 
della Provvidenza univerlàle del Mon- 
do . Nulla egli fà nell’ Univerfo che 
non tenda alla perfezione, conje del 
tutto, così delle parti, onde nafte la 
lue* ausonia , e la lua bellezza ; e nulla debbon 
quelli lare , che non appartenga a rendere Tem- 
pre più felici i Popoli, che Dio allor Governo ha 
commeflo. Egli vuole eh’ elìi fieno nelle picciole 
parti del Mondo, ciò ch’egli è nel tutto. 

Quello è lo feopo, che la Real Maestà’ Vo- 
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stra fi è propofto a magnanimamente feguire ; 
poicchèVoi, Sire, conofcete aliai bene, efler que- 
llo il dovere di un gran Principe. E. che altro ma- 
nifeftano le grandi Opere Voftrc ? Voi avete ri- 
fiatate le Univerfità, c le Accademie delle let- 
tere , e protetti i Collegj ed i Seminar) , perchè 
comprendete eflère le Lettere colle Arti, e quelle 
colla profperità delle Nazioni si ftrettamente congiun- 
te : che non polla quella da quelleiepararfi , avendoci 
il corlb delle umane cole aliai chiaramente dimoftrato, 
eflere fiati non folo poveri , e miferi, ma barbari an- 
cora e feroci quei Popoli tutti , i quali di unsi divino 
lume per lo addietro privi fono rimarti. Voi avete 
ne’ Voftri Regni aperto nuovi Porti , e magnifica- 
mente dilatati ed aflicurati gli antichi per mezzo la 
faggia direzione del Voftro Capitan Generale delle 
forze marittime incorruttibile , ed onefiilfimo Uo- 
mo, ed uno degli ornamenti della fempre gloriola 
Siciliana Nazione . Voi avete con nuovi trattati col- 
le ftraniere Potenze , e con nuovi rilpettabili ar- 
mamenti facilitato , e protetto a’ voftri Sudditi l'e- 
ftemo Commercio, il quale è il primo motore dell’ 
interno, ed ambi poi della indufiria , ed aumento 
de’ Popoli, onde nafce la profperità c felicità delle 
Nazioni. Voi fondate fontuofi utililfimi EdifkjPii, 
ed ajutate gli elìdenti ne’ Voftri Dominj con nuove 
dotazioni . Ordinato avete per imporre il neceftà- 
rio ordine a’ valli Vortici Forenfi nuovi e fuccinti Co- 
dici, perchè viver polliamo con maggior armonia 
e tranquillità, c perchè i beni di cialcuno più fi- 
curi fieno dalla malizia e voracità di coloro, che 
pare che a quella folacofa tutto impiegano l’inge- 
gno loro. Col voftro Reai magnanimo Cuore dopo 
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il fatale avvenimento del 174.3. con difpiacerc rimi- 
rando ladiftruttasl, ma Tempre ragguardevole Città 
di Meflfina, lavete latta quali dalle lue ceneri ri- 
forgere più florida, popolata, e più ricca mediante 
i conlècutivi effètti della da voi ordinata prelènza 
del Duca di Lavietuille voftro Viceré in Sicilia 
quanto l’aggio e capace, altrettanto veramente no- 
bile e non mai bafkvolmente lodato ed amato in 
quella mia Patria, la quale ben potrà ftimarfi com- 
pitamente fortunata , perdurandovi egli a gover- 
narla . Voi , ben riflettendo che unMonarca, per 
vigilante e prudente ch’ei iia , non può giammai 
aver tanti occhi, quanti badino a veder tutto, in 
veruna parte meglio avete lalàviezza, e l’amor Vo- 
ftro inverlò noi manifèllato , quanto nella leelta de’ 
più addottrinati più fàvj , e più intieri Miniftri , fenza 
i quali le altre colè tutte nulla o poco giovano al 
tranquillo e felice Governo de’ Regni . Voi non igno- 
rando che la umana Società non ha più fiabile fonda- 
mento, nè più forte vincolo della Religione, e che 
quella molto di penda dalla prudenza , dottrina , bon- 
tà, e diligenza de’ Tuoi Miniftri , nulla avete tralcu- 
rato, perchè gli ottimi tra migliori Sogetti a ciò 
ne’ voftri Regni reftaflèro prelcelti . E per tralal’cia- 
re altre innumerabili degne Opere Voftre , Voi 
avete finalmente, fatto vedere in Voi fteflò la vera 
imagine del Pio, del Giulio, del Forte, ed irrepren- 
fibile Conduttore de’ Popoli , acciocché tutti i Vollri 
Vaflalli avellerò, Voi mirando, avuto dinanzi agli 
occhi il più perfetto efemplare delle Virtù : poten- 
doli a gran ragione di Voi dirfi quel tanto die 
dal Saggio Trajano Plinio il Panegirifta diceva , 
che la dt lui vita poteva ejfer di fittola a tutti Juddi- 
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ti fuoi ; effondo quella la più valevole cofa a far 
divenire le intere Nazioni virtuole e felici. 

Dopo tuttociò che poflìam noi,o SiRE,defide- 
rare per la noftra felicità , fenonchè la fola Immorta- 
lità Vofira ? Ma tuttocchè nulla a noi manchi da 
defiderare, rimane però ben molto da fare, qualo- 
ra , folo fpinti dall’amore del Publico bene , e della 
Patria , far tendere vogliamo le Opere noftre alle 
medefime voftre provvide e fante idee. E’, Sire, 
la Società come una valla, e grave machina, che 
fe lì vuol guidare alla fua meta, non folo v’è 
duopo fmil’urata forza , ma Angolare fapere , e 
dellrezza adoperarvi , potendola li più debbo- 
li ollacoli , e li più piccioli errori o arrellarla, 
o farla dal fuo retto fentiero traviare , non che 
elfor cagione di quella frangerli, e difTìparli. I So- 
vrani le prime regole c’I primo moto le danno ; 
ma conviene che coloro, i quali fono a’ medelimi 
più dapprelìò, quelle regole, e quel moto collan- 
temente tenendo di mira , unifcano a quelle tut- 
te infieme le loro forze , ciafcheduno a quella di 
lei parte applicandole, a cui è meglio adattato, e 
difpolto . Per la qual cofa dimorando io fin da 
più anni in Roma per volcrjni impiegare, qualora 
mi fi prefentalforo i necelfarj mezzi , al lèrvigio di 
quella Corte , come la più convenevole ad uno inca- 
minato allo Stato Ecclefialtico ; e volendo ora alla Reai 
Vollra prefenza , ove da qualche tempo ritrovomi 
per varj miei intcrellì , fare alcuna colà di me con- 
facente , dopo ofièrvate varie llravaganti vicende 
del Mondo, ò filmato mio dovere, per quanto le mie 
debboli forze comportano, quella parte della gran 
Machina da buon Cittadino , ed Ecclefialtico al 
fuo moto ajutare. Ec- 
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> f Eccovi , o Sire, la caufa per cui ora impe- 
gnato mi fono a fcrivcre quella breve DiAèrtazio- 
ne intorno gli EcclefiaAici Benefizj ; tralafciando be- 
ne addio da parte , per non apparire di voler met- 
ter la falce nell’altrui mede , varj penfamenti lò- 
pra alcuni Audj che per mio piacere ò fatto circa 
a divede materie , le quali a compiere la felicità 
della Sicilia fin da qualche tempo opportune ho 
riputato . Nè giammai in quella qualunque fatica 
è (lata mia idea di dimoArare a’ Dotti , ed efem- 
plari Ecdefiallici di Sicilia, o a quelli che s’incami- 
nano sù tale carriera, qual fia la natura de’ Benefi- 
zj , od il di loro fine , e l’ufo che convenga farne 
(tuttocchè fieno fenza cura d’anime) per fargli coo- 
perare alla felicità dello Stato , a cui podòno ben 
molto conferire qualora dalli Beneficiati lo fpirito de' 
Canoni feguire fi voglia : ma bensì più toilo ella è fiata, 
privandomi dell’ozio, di animare me medefimo allo 
Audio di si neccfiarie regole , e cognizioni , e per 
quella parte chea me riguarda alla di lorodoverola 
pratica. Mi fono poi moflò a prelèntarvela , poic- 
chè làpendo che Voi a fòmiglianza di Dio, il qua- 
le eflende la fua amorofa cura l’opra le più gran- 
di , come sù le più picciole Opere della Natura , 
non Sdegnerete di dare un’occhiata , e dimoflrare 
gradimento (il quale ferve fempre come di premio, 
e queAo poi di Aimolo alla gioventù ad applicarli) 
ad un umile atteAato d’ un voAro fedel VafTàllo , 
che dimoArar non fi vuole di eflère nel numero 
degl’oziofi e pigri fpettatori della immenfa Mole 
del Governo de’ Popoli , ma d’avere l’eguitato in 
tal guifa il faggio e provvido genio VoAro dive- 
dere tutti i ludditi al publico vantaggio applicati: 
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c fc di ciò in me non ne riluce refletto non ne 
proviene al certo dalla volontà , ma bene dalla mia 
debolezza. L’ ó difìeià poi nella lingua ( per così 
dire ) nativa , lebbene non ufitata nelle materie 
Canoniche, poicchè ibn di parere eflére di fornaio 
utile allo Stato, quel tanto, che il Voftro grand’ Avo 
I uigiXIV. ftabiii in Francia con molto profitto della 
m edefima , cioè , ebe il tutto necrjjario alla Crifiiana 
e Civile focietà fi fcrivejfe , traduce J]ì , e flampajfe in 
Francefe ; perciocché aveva ben egli riflettuto, che 
quel tanto dalle leggi comandali , ed inficine quel 
tutto , che dalli Dotti , e Saggi fi pendi era di 
bene, che in volgar lingua di univerfàle irruzione 
ad ogni ceto, ed età egli fèrvifse. 

Priegando intanto Dio, che confervi a quelli 
Voftri Regni Voi da lui mandato per fua fpecial 
Benignità a rimetterli nel vecchio lultro, la làggia 
e fagace Voftra Reai Confòrte, e tutta la Reai Pro- 
genie Voftra , degno germoglio di sì magnanima 
Coppia, proftato umilmente avanti il Voftro Reai 
Trono mi confermo 
Di V. S. R. M. 


Vmilifs. Divoti/s. Fcdclifs. Vaffallo 
Giufeppe Gioeni. 
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TAVOLA 

DE'CAPITOLI COLLE MATERIE 

Che fi trattano nella prefentc 
DiflTertazione. 

CAPO I. 

S I confiderano i beni della Cbiefa per i primi quattri , o 
cinque Secoli , e fi dimofirano le regole j che ojfervar dovea- 
no i Vescovi nell' 'amminijlr orli . p a g_j t 

C A P O II. 

Si confidarono li fieffi beni uniti alle Cbiefe , e fi parla 
dell origine de Benefici » * della lor natura in genera- 
U ' XVI. 

CAPO III. 

Si tratta dell origine delli Benefici /empiici , t della plurali, 
ta de medefimi , XXVI. 


CAPO IV. 

Si parla delle Penfioni Ecclefiafiicbc , e fi dimofirano gli a bu- 
ri c ° e °gg* fi praticano sk tal materia. XXXVIII. 

CAPO V. 

Dell ufo , che debbono fare i Beneficiati de ’ beni della Cbiefa t 
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e fi dimofira , che li Beneficiati quando poffono altronde 
onefiamente vivere , non anno dritto di valerfi de' beni della 
Cbiefa per loro ufo. L. 

CAPO VI. 

Che li Benefici > tuttoccbè /empiici , fi devono conferire a' 
più degni. LVII. 

CAPO VII. 

Si dimofira , che la Religione h la bafe fondamentale , ed il 
foflegno della Società . Si rifponde in brieve alle opinioni 
su nò del Baile , e del Machiavelli ; e per ultimo fi di- 
tnojìra , che la J celta de' Minifiri / opra ogn altra co/a con- 
duce al mantenimento della Religione. LXXVIII. 

CAPO Vili. 

Dell'autorità, che compete a' Principi fulle cofe Ecclefiafliche : 
fi dimofira contro il Puffendorfio , che il Capo della Cbiefa 
non è il Principe , avendola Gesìt Crifio commeffa a' Vefcovr, 
e che i Sommi Imperanti fono Protettori della Fede , e della 
Difciplina Ecclefiafiica. ' XC. 

CAPO IX. cd Ultimo. 

Si dimofira , che al R è di Sicilia oltre la potefià di Sommo 

Imperante fin dal tempo di Urbano II. compete la potefià di 
Legato della S.Sede in quel Regno . C1V. 


CÀ- 
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CAPO I. 

Si confi d erano i beni della Chic fa per 
i primi quattro , o cinque Secoli > 
e fi dimojìrano le regole , che 
ojjervar dove ano i Ve f covi 
nell ’ amminiftrarli . 

IN da qnel tempo, che la Religion Cri* 
{liana ebbe principio, i Criftiani al man- 
tenimento -de’ Min litri della loto Religio- 
ne ieriamente pensarono . Per verità et 
fendo cola naturale , che ognuno dai fuo 
meftiere fi procacci gli alimenti; ciò per 
nifluna ragione fi dovea negare a Sacer- 
doti di Crifto,ii quali mettendo in non cale , non dico i prò- 
prj beni , ma fino la llclTa vita , fi inoltrarono diligenti Agri- 
coltori nella vigna del Signore . Perciò il noltro Salvadore 
mandando i fini Apoitoli alla predicazione del Vangelo, do- 
po aver dato loro molti lalutevoli precetti, fogginole , digmu 
eft erùm opctarius mercede fua t cosi S. Luca al Capo X. v. 7. 
e con maggiore efprefhone in S. Matteo al Capo X. v. 10. 

A di- 
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( 11 ) 

digitili efl enim optrariut cibo fuo. Una delle ragioni , onde 
fonda S. Paolo la fua intenzione, che a' Miniftri del Vange- 
lo fono dovuti gli alimenti ,è quella naturale ragione , di 
cui parliamo . Chi mai va in guerra , fono parole di S. Pao- 
lo (i) , a fuc proprie fpefe? Coi pianta vigne , e non mangia 
frutto di quelle ? Chi mai pafee gregge , e non ne mangia il 
lattei Ma non folo per dritto di natura fono dovuti gli ali- 
menti a* Miniftri del Vangelo, ma ben anche per legge Di- 
vina pofitiva ; il che per dimoftrare S. Paolo chiama in te- 
(limonio primo la legge di Mosè , ed indi il Vangelo . Che 
però cosi foggiunge dopo di aver detto, che parlava come Uo- 
mo: (a) Ma forfè la legge non afferifee quejle cofe ? Trovia- 
mo noi Jcritto nella legge Mofaica : Non legarai la bocca al 
bue, che trebbia. Forfè de' buoi ba cura Dio ? Forfè non di- 
ce per noi quejìoì Certamente per noi è fiato ferino , percioc- 
ché colui che ara , e trifora , deve far tutto ciò colla Jpemedi 
percepirne il frutto. Se noi abbiam feminato tra voi lo Jpiri- 
tuale , non i gran co fa, che poi ne meliamo il temporale ? E 
per non dar motivo di dubbitare, che la legge Mofaica, co- 
me Ceremoniale, era ceffata, foggiunge lo fteffo S, Paolo (c). 
Parimenti il Signore comandò a quelli , che predicano il Van- 
gelo, vivere del Vangelo : Più chiaramente non potea dimoftra- 
re f Apoftolo S. Paolo , che i Miniftri della Criftiana Religio- 
ne per giuftizia dal Vangelo doveano avere il vitto. Onde con 
fomma ragione i Padri del Concilio di Coftanza dannarono 
il feguente articolo di Giovanne Wiclef,ch’era il XVIII. in or- 
dine : Le decime fono pure lìmofine , e li Parrocchiani a fuo 
piacere le pojfon togliere per le colpe de loro Prelati. §. II. 


(a) EpJ.ad Cor. cap. 9. Quii miKtat fuit fiipmdiis unquim ? Quii pian- 
tai vintala , & de fruSu ejut non editi Quii pafeu grtgem ; Cr de Ucìc gre- 
gts non manducai ì 

(b) Idem D. Paul. Joc. cit. -ft enim lex tee non dicìt » Scriptum e/i 
enim in lere Moyft : non aUipabit 0 5 bovi trituranti . Numquid de botta cura 
efi Deoì ri am prtpter net [cripta fient , qutmam debet in Ipe, qui arai , arare, 
Ò" qui triturai in fpe fiuSut percipimdi . Si noi vobit fpiritualta fnnìnavimut, 
magnum efl , fi nos camelia ve/ira metamus ? 

(c) ha O" Dvmrmt ordtnavit rii, qui Evangelmm mmmttant de Èva ». 
geb* vivere. 
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§. II. Di quella verità perfuali i Criftiani ne’ primi tem* 
pi per mezzo le oblazioni provvedeano di alimenti i loro Sa- 
cerdoti. Quelle oblazioni altre erano Cotidiane, altre Meftrue: 
in quelle non lolameme il pane, ed il vino fi offeriva, onde 
fi preparava 1' Eucarìllia , ma ancora altre cofe, che ferviva- 
no a’ Miniltri di alimento ; in quelle i Fedeli , che voleano , 
e poteano qualche danaro offrivano, come 1 ’ attefia Termi, 
liano (4) : Se prejfio noi v è qualche fpe%ie £ Arca , ivi non 
sammafia qualche fomma,quafi che la Religione nojlra a con* 
tanti fi compraffe . Qual fi fi a contribuire una picciola Unto fi . 
na una volta il meje , ovvero quando meglio V aggrada ; pur- 
ché però voglia , e pojfa : imperciocché ntjfuno vien forcato . 
ma Jpon tantamente dona . Quella Arca , di cui fi menzione 
Tertulliano altrove vien chiamata Gazofilacio , e S. Cipriano 

(b) col nome di Corbona l’appella. Ne’ tempi apprelfo, e Ipe- 
zialmente dopo i tempi, in cui per la pace data dallTmpera- 
dor Coilantino, la Chicli dalle perlecuzioni fu libera , ed 
cfente , in qualche maniera fi andò a raffreddare la cariti 
de’ fedeli quanto alle Oblazioni (c) , febbene per altre vie 
crebbero le rendite delle Chicfe. 

§. III. Ma non elfendo qui luogo proprio di trattar que- 
lla materia, che dottamente è fiata trattata da molti va- 
lentuomini , e (pecialmente dal Bingamo (d) ; fidamente di- 
remo qualche cola per quanto comporta l’ iftituto noftro . 
E tralafciando di parlare de’ poderi, che la Chicli acquiftò 
nel tempo ifieilo delle perlecuzioni (e), come ancora de’be- 
ni de’ Cherici , che appartenevano alla Chiela , fecondo le leg- 
gi degl’Imperadori Teodofio giuniore , e Valentiniano III. 

, A 2 fera- 

(a) Tertull. Apolog. cap. XXXIX. Si quoti mct fonia c/l rum de ordi- 
naria fummo quafi redempt a re lieiomt ampregatur : moditam unufquifqae Jìipem 
tnenjirua die , Vii quum velie , < 5 * li modo veht , & modo pojfit , apponi! : nam 
verno compatirne , /ed ) ponte confort , 

ibi S. Cvprian. de Oper. Se eleemof. V. Barca, ad An. XXXXHI. n .69. 

& Bmgh. orig. lib. V. cap. 4. §. a. 

(c) S. Jean. Chi y ioli. Homii. LXXXV. in M*tth. Peflid.in vita Angui!, 
cap- *?• 

(d) Bingh. orig. lib. V. cap. 5. 

(e) Euicb. iib> IX. cap. 10. & lib. io. cap. j. 
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( IV ) „ 

femprecche fenza eredi morivano (a) ; come ancora trala- 
fciando da parte le rendite de’ Tempj de’ Pagani, che dalli 
Criliiani Imperadori alle Chiefe furono attribuite (£), e 
molte altre vie , per le quali le Gliele acquiftarono varie 
rendite; mi fìa lecito dire qualche cola della liberalità deli' 
Imperador Collantino. Quelli prima d’ogn’ altro fa una leg- 
ge , onde permette a qualfifia di lafciar morendo alla Glie- 
la qualunque cofa mai 1’ aggradiva . Ogn uno morendo , to- 
no parole della legge , abbia la facoltà alla venerabile , e 
Cattolica Cbiefa di lejciare del fu a qualunque mai cofa vo- 
glia. (c) Quella legge fu cagione, che la Chicla acquiftalTe 
delle Ara bocche voli ricchezze , di manieracchè lecondo la 
dilcorre il Baronio , gl’ Imperadori leguenti temendo la 
povertà dello flato , furono coltrerei a diftogliere i fedeli 
da si profufe largizioni . Non entro prelentemente a difa- 
minare , fe la opinione del Baronio, in quanto aflerifee , 
che gl’ Imperadori dopo Coftantino, temendo la povertà del- 
lo Stato pigliarono il favio partito di moderar la cennata legge, 
fra ben fondata: ma folamente vaglia l’autorità del Baronio 
per vederfi , che quantità di ricchezze acquiftò la Gliela per 
occafion di quella legge . Ma non folo providde cosi alle Chie- 
fe il pio Imperadore, ma pure del fuo fu liberalilfimo. Ve- 
dendo che le Chiefe di Africa, Numidia, e Mauritania era- 
no povere, fcrive a Ceciliano Vefcovo di Cartagine , ch’egli 
avea ordinato ad Urlo Supremo Queftore di Africa, di con» 
legnarli tremila oboli, acciò da lui alli Cherici delle men- 
tovate Chiefe fi divideflero (d ) , aggiungendo, che fe quelli 
per li predenti bifogni non follerò baftevoli , da Eradia Pro- 
curatore de’fuoi poderi fi pigliafiè qualunque lomma ftimafi 
fe neccffaria . Stabili egli ancora, per teftlmonianza di Teo- 

dore- (*) 


(*) l. I. C. Theo, de bonis Clericor. leg, io. C. De Epiii. & Cler. 
co L. XX. cod. Th. de Pagani;. 

(c) L. IV. C. Th. De Epifc. & I. I. end. De Sacrof. Eecl. Habet unuf- 
f uìfque lìcentìam Smflijfmo Catholica , venerabilique Contili! dectdens honorum 
quo d eftavrrit rtlinquere . 

(d) Eufeb. lib. X. capt 6. 
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«toreto, e Sozomeno (»), che de’ tributi delle Città, alliChe- 
nc *’ .Vedove, e Vergini a Dio confacrate per ogn’anno la ne- 
ccflàna annona fi contribuii. Quale febbene dopo fu tolta da 
Giuliano Apoftata; pure in parte da Gioviano fu refluita , 
come fcrive lo fteffo Teodoreto : quantunque Sozomeno par 
che vogli, che intiera un’altra volta fi delTe alla Chieia! 

§. IV. Quelle maniere , onde la Chiefa per li primi fe- 
coli acquillò molti beni , per la maggior parte fi praticaro- 
no ancora ne’ tempi appreflò . Ma non effondo mio iftitu- 
to fermarmi in quella materia , p3ffo a vedere chi era di 
quelli lo amminiftratore . Sin da’ tempi degli Apertoli Tempre 
fi confiderò come proprio dritto de’ Vefcovi il difpenfare li 
beni delle Chiefe. Ma per efaminarfi bene quello punto tem- 
pi da tempi diftinguer conviene. Confideraremo , dunque i 
beni Ecclefiaftici prima di elfer indotta la famofa diftinzione 
in quattro parti, e cosi dopo aver detto qualche cola sù que- 
lla diftinzione; paflàndo oltre, li confideraremo a’ Beneficj 
uniti , il che faremo nel capo feguente. 

§. V. Egli è fuor di dubbio, che a’ tempi antichi prima 
di elfere inventata la famofa diftinzione de’ Beni della Chie- 
fa in quattro parti , quelli erano in mano a’ Vefcovi, dal- 
li quali fecondo il bifogno chiedea, fi dilpenfavano. Ne qui 
è d’uopo dillinguere li Beni delle Chiefe Matrici , o fiano 
Cattedrali dalli beni delle Chiefe Diocefane , o fiano Par- 
rochiali ; perciocché a quei felici tempi li beni di tutta la 
Diocefi erano in mano a’ Velcovi . A qualfifia Parrocchia, 
ch’era nella Città ItelTa dove la Chieia Matrice, non era de- 
libato un qualche Prete , come veggiamo a’ tempi nollri , 
ma fecondo bilognava, il Vefcovo commetteva la cura delle 
Parrocchie agli ftelfi Cherici , che alla Chiefa Cattedrale era- 
no addetti: di manieracchè quelli dopo aver adempiuto il 
loro meliiere nella Chiefa , a cui apparteneano , erano co- 
ftretti a reftituirfi, rellando in potere del Vefcovo di com- 
mettere la cura delle facre liturgie , quando era d’ uopo in 
quelle altra volta celebrarli, ad altri Cherici, che ancora al- 
la 

(a) Thcodoret. lib. I- cap. 1 1. Sozom. lib. V. cap. 5. 


( VI ) 

la Chiefa Cattedrale apparteneano. Tratta quello punto affai 
bene il dotto Valefio (a), tuttocchè il Petavio fia di contrario 
fentimenro. Se dunque a quedi tempi nelle inferiori Chiefe 
delle Città, dove v'era la Cattedra del Vefcovo, non vi era 
un Presbiterio didimo, ma gl’ ifteflì Cherici delle Chiefe Ma- 
trici fervivano a quelli inferiori Titoli ; chiaramente da qui 
fi deduce che le rendite ancora di quelle fecondarie Chiefe 
andavano alla Chiefa Cattedrale , e dal Velcovo poi fi dilpen- 
favano. Per quel che poi fi appartiene alle Chiele Diocefane f 

0 fia fondate in paele didimo dalia Città principale dov’era la 
Sede Vefcovile ; lebbenc a quede fin da’ primi tempi fi afli- 
gnarono i proprj Minidri , pure le di loro rendite erano log- 
gette a’ Vdcovi, da cui fi dilpenfavano ( b ). 

§. VI. Un infinito numero di monumenti Ecclefiadici fi 
potrebbe addurre in conferma di quanto abbiam detto ; ma 
per non elTer tediofi ne rapportaremo fidamente alcuni , li 
quali lòno più concludenti, e tnanifedi . Ne’ Canoni volgar- 
mente detti Apodolici ve n’ha più d’uno, che parla di que- 
do dritto da’ Vefcovi : anzi in uno di quedi sì a(fegna una 
forte ragione per dimodrare , che a’ Vdcovi quedo dritto 
compete, dicendo che le a’ Vedovi fono commeffè le Anime 
de’ Fedeli, cofa la più preziofa, che podi darli al Mondo ; 
con maggior ragione dir fi dee, che la cura dei beni Ec- 
clcfiadici a loro compete . Ma intendiamo il Canone : Co- 
mandiamo che il Fefcovo abbia la potefìà dei beni della Chic- 
fa: imperciocché fe a lui fi devono commettere l' anime predio- 
fe degli uomini , tanto pii i li fi deve confettare il danaro , 
acciocché abbia la facoltà di amminifirar tutto , ed a quelli , 

1 quali anno bifogno , dìfpenfarne con ogni integrità per rneo^go 
i Preti , e Diaconi : e fia ancora in jua potejìà , quante volte 
peri ba bifogno fervirfine per proprio necefi arto ufo ,r de' fratelli , 
che preffo lui alloggieranno , acciocché egli in nejjun conto abbia 
bifogno di cofa alcuna : Concmfinccbé la legge di Dio cosi comanda , 
che quelli , che Jervono all'Altare , da quello vivano: m fatti 

nettt- 

(a) Valef. nor. in So?omen. 

(b) V. Bingh. orig. Jib. IX. c*p. 8. t. 
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( VII ) 

nemmeno il Soldato con proprj fiipendj va in guerra (a) . Lo 
fteflb fi determina in un altro de’ mentovati Canoni: Di tut- 


te le cofe Ecclefiafiicbe il Vefcovo abbia la cura , e P ammi- 
Jhi come fé Dio fuffe prefente . Nè fia lecito al Vefcovo di 
appropriar fi qualche co fa , ovvero dare a' parenti le cofe della 
Cbiefa . Se però fono poveri P a/uti come gli altri poveri : 
ma non fotta queflo colore venda le robbe della Cbiefa (b) . 
Li riferiti due Canoni nello fteffo tempo che vogliono , che 
i Vefcovi abbiano la poterti fopra li beni della Chiefa ; 
preferivo!» la maniera , come da quelli fi devono difpenfa- 
re . Ed egli è da confiderarfi , che pefano molto quelle pa- 
le (c ) : Amminifiri le cofe della Cbiefa , come fe Dio fuffe 
prefente. 

§. VII. Gli addotti due Canoni Apoftolici mettono la co- 
fa fuor di dubbio. E (ebbene li Canoni predo noi chiamati 
degli Apoftoli certamente fono apocrifi; pure che lono anti- 
chiflìmi , conviene fra dotti (d) , che però della Difciplina 
della Chiefa Greca, ove furono coni porti, ci rendono confa- 
pevoli. Ma dato, che li Canoni Aportolici non fiano di mol- 
to pefo , forfè mancano altri Autori , e Canoni , che lo ftef- 
fo confermano ? Tralalciando gli altri traferiveremo un Ca- 
none del Concilio Antiocheno, poicchè parche conviene fino 
nelle parole co’ Canoni Apoftolici : Abbia il Vefcovo tutta la 
potefià fopra le robbe Ecclefiafiicbe , acciocché con grande in- 


te- 


lo) Cafl. Apoi!. XL. toni. i.Conc. edit. Labb. ] aberrai! Epifeopum rerum 
Ecclefiae potejtatem baine . Si mjm pretiofae hominum ammae ei crcdtndae Junt , 
multo magie Junt ei tommitutuiae pei uni ae , ut in ejus fit jacuhate omnia adnù- 
lùjtrare , & ut, qui egent per Prelbjtent , & Diatanct /ir miwjtrare cum Dei 
timore ornai religione , & eliam fi opus fit in neccjjarium juum nfum acci pe- 
re , & fratrum , qui ho/ pitia extipi untar , ut ip/e nullo modo igeai . Lex cium 
D ei hoc baie t , ut qui Altari adfident , ex Aliali alantur ; quandoquidem net 
nula unqu.im Juo viatico adver/us bojìct progredirne . 

(b) On. XXXVII. A poi!, torri, i. Conci!. Omnium rcrum Ecclefiafiicarmt 
Epi/coput curam gelar , & eat adminifiret , tanqwtm Deo intuente . Nei hceat 
auirm aliquid ex Ut fibi vindicare , nel propri \s Cognati ! , quae Dei funi larghi. 
Si autem funt paupercs , ut pauperilmt fuppednct . Sed non eoium prxtcxtu ven- 
da! quae Ecclefiae funt. 

(c) Eat , re t Ecclefiae , adminifiret , tanquam Deo intuente . 

(d) fieveng. m Syaod. P. de Marca de C. S. & J. lib. III. cap, a. Daujat. ia 
Pracnoùb. lib. a. cap. a. nuca. 4- 


r 
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( vm ) 

tegrìtà , e timore verfo Dio le difpenfrjfe a tutti li bi fogno- 
fi . Egli però di quello , che avrà di bifogno , fe mai è po- 
vero , partecipi quanto ali ufo neceJfario ì non tanto fuo , ma 
de’ fratelli ancora , che in fua caf a alloggieranno: acciocchì ejji 
in nejfun conto fujfero privati del bifognevole , fecondo quel 
che ne dice S. Paolo , abbiamo quanto bafìa al cibo , ed al 


vcflito , di quejìo ci contentiamo (ò) . So beniffimo, che mol- 
ti Scrittori , tra’ quali ancora il Baronio , c Cri diano Lupo 
fi contano, anno lcritto di quello Concilio con poco onore; 
ma quanto vadano ingannati fi è dimollrato a lungo dallo 
Schele II rato (b). 

§. Vili. I Vefcovi dunque erano gli Arbitri, e li Difpen- 
fatori de’ beni delle Chicle, e li Cherici dalle mani di quel- 
li per ogni giorno quanto ballava al loro mantenimento ri- 
ceveano . Quindi non lenza ragione i Cherici da S. Cipriano 
vengono chiamati fportulantes fratres : quali che ricevettero 
a proporzione del loro merito, e neceflitli, le porzioni delle 
offerte de’ fedeli dentro le lportelle , come più diffulamente 
offerva il dóttiflimo Giovan Morino nella lloria, ch’egli com- 
pilò della liberazion della Chiela per l’Impcrador Collantino. 
Di vantaggio loievano i Cherici avere un’altra porzione del- 
le rendite delle Chiefe , che , dandofi loro nel fine del mefe 
fi chiamava mefìrua porzione. Bilogna però feriamente offer- 
varfi, che da tutte quelle porzioni altro non aveano iChc- 
rici , che 1’ onelto mantenimento , fe come tanti poveri fi 
confiderà vano . Tutto quanto abbiam detto in quello §.s’ in- 
gegnò da Crilliano Lupo. 1 Cherici , die’ egli, allora in par- 
te delle fportclle , ed in parte dalla divifone mefìrua vivea - 
no : una portone era del Vefcovo , un'altra fi dava a Preti , 
un altra a' Diaconi , ed un’ altra a' Cherici inferiori : tutti 

però 


(a) Can. XXV. Cono. Antiocb. »om. II. Conci!. Epifropui kabent rcrum 
T.tclrfat potrjlatem , ut ras in omnrt rpentet dtfpenfet magna tum t annone , & 
Del timore : ip!e attieni eerum , tptae epos ejt ( p (amiti indiget ) fit participi ad 
ufus fuos neeefjnriot , & fratnm qui apud rum hof pitti’ eueipiur.tur : ut ip fi nul- 
lo modo privevtur fteundum Divmum Idpcflclum ì qui (liuti ila umili autem ali- 
menta, & r, utili t ttgamur, hs contenti Jumur . 
lb) Slhcidli. in Conc. Antioth. 
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peri partecipavano a proporzione del proprio grado , e meri- 
to , e tutti la riceveano dalle mani del Vefcovo . Così il Ve- 
fcovo potea accrescere , e diminuire qualfifia porzione , di 
manieraccbè per giufta cagione ad un Lettore ajfegnar potea 
quanto un Prete partecipava (a) . Qui farebbe luogo inda- 
garli , che cola difpenfavano i Vefcovi nelle fportelle , e che 
nel fine del mefe ; ma perchè è quella ricerca fuori del mio 
iftituto , mi contento folamente accennare cola io ne fento. 
Forfè le fportelle conteneano porzione di pane , e di vino, 
e d’ altro , che fi offeriva da’ fedeli per ogni giorno , e che 
per lungo tempo confervar non fi potea : e nella divifione 
meftrua fi dava qualche danaro , che fi offeriva da’ fedeli , 
e fi confervava fin al fine del mefe nel Gazofilacio. 

§. IX. Ma febbene i Canoni generalmente parlando dan- 
no a’Velcovi la cura de’ beni delle Chiele , pure li Vefcovi 
li devono Dilpenfare, ut res Dei , avendo avanti gli occhi, 
che Dio è prefence . Quindi acciò fi toglieffe ogni lofpetto, 
che i Vefcovi difpenfaflèro tali beni altrimenti di quel, che 
i canoni comandavano ; fi limitò in qualche maniera il drit- 
to de’ Vefcovi . Primieramente lo fteffo S. Paolo , come c’in- 
fegna S. Gioan Grilollomo (b) per ovviare a qualche lofpet- 
to , che potea nalcere nel cuor de’ fedeli , eh’ egli mala- 
mente difpenfava i beni comuni , altre perfine chiami a par- 
te delP ammiri i/ìr azione de' beni comuni , e del danaro , per 
non cjjer da alcuno cenfurato in quella abbondanza di co/e , 
che da lui fi ammintflrava . E ad imitazione dello fteflò S. 
Paolo cosi appunto fi è praticato dal prefente dotto, e ze- 
lante Prelato di Siragulà, entrando egli al Governo di quel- 
la Chiefa. Gl’ifteffi Canoni Apoftolici , acciò coftaffe a tut-, 
ti , come i Vefcovi i beni dilpenfalfero , ftabilirono , che 
il Patrimonio del Vefcovo da’ beni della Chiefa rimanghi di- 

B ftinto, 

(a) Chriftianus Lupus Hirtorica Difterut. Sfnodor. generai, ac Provincial. 
toni. IV. ad Conc. Tholof. Can. X. 

(b) Chryfoft. lib. VI. de Sacerdotio Cap. 9 . 41 ios in pec un ianm admi ni /Ira- 
rione fecum adjntnpftt , ut ne qutt eum tarperei in ijia txubcrantia , quae ab 
ipfo adminijtrabalur . 


I 


( X ). 

ftinto , cosV parlando uno di quei Cartoni («) Sia noto (fus- 
ti beni fono del Vefcovo , quant evolte ha robbe proprie , e fin 
noto ancora quali beni fono iella Cbiefa ; acciocchì il Vefco- 
vo morendo pojfa iafciar le robbe fue a quei , che vuole y e co- 
me vuole . Per verità è giuflo prejfo Dio , ed il Mondo y che 
ni la Cbiefa fenta danno , per reftare ignoto quali beni fin- 
ito del Vefcovo : ni quejìi , o i fuoi Parenti fotta pretejìo del- 
le robbe della Cbiefa [tono privati de’ proprj beni , o Jìano 
ajìrttti a litigare (b). 

§. X. Ma fopratutto è degno di confi derazione lo fìabi- 
limento de' Padri del Concilio di Calcedoni , li quali vo- 
gliono , che fenza l’ intelligenza dell’ Economo li beni della 
Chiefa il Vefcovo non difpenfì . Percbì ficcarne piìt volte ab- 
biamo intefo , in piìt Cbiefe li Vefcovi da fe fenica Economo 
amminifirano le robbe Ecclefiaflicbe , fi Jlabilì , che ogni Chie- 
fa , che ba il proprio Vefcovo , abbia dal proprio Clero anco- 
ra f Economo , tanto per non farfi fernet tefìtmon/ l ammi- 
niflr acetone delle robbe Ecclefiaflicbe , quanto per non dijfipar- 
fi, da che potrebbe attaccarfi qualche macchia al Sacerdozio . 
Se dunque il Vefcovo queflo non farà , foggiacela a’ Co-, 
noni Divini (r) Nè il dritto , che aveano i Vefcovi sii i 
beni della Chiefa era cosi illimitato , che non doveano 
ad alcuno render conto ; poicchè faviamente determinato, 
no li Padri Antiocheni , che il Vefcovo rendeffe con- 
to 


(a) Mani f e fine flnt Epifnpi rtt propri ae , fi quii lem haketret propria! , & 
manifejìae rtt Domiittcat , ut fit in potefiate morimtir Epiftopi , propria tfuikut 
volt , Cr ut vult rclinqucrc . E ] I rnim jmjium npud Dtum tJ r hemmti , ut n-t 
damnum alu/utd Etthfia acci piai propter rerum Epifcopi ignorai tonem : nrc Epi [copia 
vel ejus cornati Ectlcfiac praetextu prpfcrikantur , vd in negotia , titefqiu ind- 
iani . Can. XXXIX, A potici. 

(b) Can. XXIV. Conc. Antiocb. 

(e) Can. XXVI. Conc. Chalced. t. IV. Conc. Qumiam in mnmutlit 
EctUfius f ut [arpe a notnr auditum rfl , Epifcopi akfique Orcmomo traBant rtt 
Eec lefiajhcas ; placuit omnrm Ecclrfiam Epifcopum inbcntrm , tx proprio Cirro 
Oeconomunt tabe rc y ut nrc fine trflibus fit Scifrfiae minijiratio , nrc iato ret e/ut 
dijfipmtmr , & p-okrum , ac dedicar Sacerdoti » muralur , Si atUem hoc non fa - 
ttrit , rum Divini f edam Canoni bui fubjici. 
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to dell’ amminiflrazione nel Concilio Provinciale : (a) Che 
fen<m feri contento delle cofe puramente necej] arie , e fe i beni, e 
le rendite della Cbiefa in proprio ufo converta , ed il frutto de' 
Campi non amminifiri , e difpenji giuflo il parere de ’ Sacerdoti , e 
Diaconi ; ma le facolti fomminiftri a fuoi parenti , fratelli , ov- 
vero figli, per i quali le ragioni della Cbiefa nafcof amente vengo- 
no offejie ; dia conto di fua amminijìr anione al Concilio Provicia- 
le . Quelle fono le regole , onde la Chieia limitò il dritto 
de’Velcovi ; ma non per tanto fi deve dire , che quelli ftelfi 
Canoni , cosi determinando , a’ Vefcovi i proprj dritti sfi 
quella materia dall’ intutto già tollero : imperciocché la 
potetti de’ Vefcovi fempre fi mantenne , febbene coli’ altrui 
afiillenza , i beni difpeniaflcro . 

§. XI. Coll’ andar del tempo in alcune Chiefe a tal le- 
gno poco conto fi fece di quelli cotanto favj , e convene- 
voli regolamenti , che lovente ne leguivano contefe , e la- 
menti tra’ i poveri , i Cherici , ed il Vefcovo , credendoli 
quelli fraudati delle porzioni a loro fpettanti . Da che av- 
venne , che nella Chieia s’ introdulfe un nuovo regolamen- 
to , ordinandoli , che de’ frutti , e rendite della Chiefa fe 
ne facefiero quattro parti , delle quali una era propria del 
Vefcovo , la leconda del Clero , la terza della Chiefa , c 
la quarta de’ poveri . Non fu poi quella una regola , che 
generalmente in tutte le Chiefe ebbe luogo. In Oriente mai 
fi oflervò tal divifione , regolandoli le Chiefe di quelle par- 
ti cogli antichi Canoni . ( b ) Anzi nemmeno , in Occidente 
fi offervò generalmente. La Chiefa di Africa non fi logget- 
t& mai alla ipicgata divifione , vivendo dalla comune maf- 
ia , così il Vefcovo , come i Cherici , ed i poveri (c) : nè 
mai la Francia la ricevè . L’ Illirico , febbene fpettalTe al 

B 2 Patriar- 

ca) Conci). Antioch. Can. XXV. tom. II. Conci), edit. Labh. Quod 
fi bis nrceffmiis non fit contentar , & rcs Ecclcfiac in proprio s ufus convenni , 
Ec.le/iac rcditus , voi atro ru-n fucius non rum fententia Prrsbyteroum , tT 
Di nonn'um admini/lrct, fed fuit c tn.it is , vcl fritti bus , ixl filiis pracbcat fa- 
cuitates , ut prr bare r.inones Ecciejiac latcmcr laedantur , d-.t rationem adirti- 
nijtrationis Synodo Prninctac . 

(b) Thomas. De Bencf. par. III. lib. ». c. 13. n. 1. 

(c) Chntiun. Lupus loc. cit. 
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'( xn ) 

Patriarcato Romano nondimeno volle feguire i codunti del- 
ie Chiefe Orientali . In quelle ftefle Regioni , ove fu rice- 
vuta , non fu egualmente • nello fteffo tempo , e nella della 
forma : imperciocché febbene (labilità in Roma , ed altre 
parti d’ Italia ; pure per effer polla in ufo nelle Chiefe di 
Calabria , e di Sicilia , vi bifognó l’ autorità di Gelafio Pa- 
pa : e con tutto quefto i Siciliani ft dimolirarono repugnan- 
ti , dimando edere un odiofo Decreto, e di gran pena (a). 
in fatti eglino folamente l’ammifero quanto alle robbe, che 
già erano nel dominio delle Chiefe ; ma non già quanto a 
quelle , che appredo fi acquidavano. 

§. XII. Si crede d’ alcuni poco accorti Scrittori , che una 
tal divifione fi dabill per la prima volta in un Concilio Ro- 
mano , celebrato l’anno 324. fotto Silvedro Papa . Di que- 
do Concilio Ifidoro Peccatore , o , come altri lo chiamano, 
Mercatore , nella fua Collezione rapporta venti Canoni , in 
uno de’ quali cosi leggefi : Ricordo a voi miei Confocj , 
che delle rendite Ecclefiafticbe quattro parti fi facciano , 
delle quali una fta del Vefcovo , /’ altra de' Preti , Diaco- 
ni , e di tutto il Clero , la t creta fi applichi alla ripara^ion 
della Cbtefia , e la quarta fia de' poveri , ammalati , e pe- 
regrini (b) . Ma chi non sà ne’ nodri tempi , che quello 
Concilio puzza delle falfe merci d’ Ifidoro ? In fatti nella 
delfa compilazione Ifidoriana fi legge queda nota margina- 
le : Quefii venti Canoni , che Ifidoro inferì nella fua col - 
legione , ad Hincmaro , ed altri valentuomini fembrano apo- 
crifi . Per verità tali cose nelli mentovati Canoni fi leggo- 
no , che non convenendo alla Difciplina di quei tempi , 
d’ edere apocrifi chiaramente danno a divedere . 

§. XIII. Checche’ ne fia però de’ Canoni del fudetto Ro- 
mano Concilio fotto S. Silvedro Papa , noi troviamo , che 

Gelafio 

1 

CO Lupus Ibidem . 

(b) Apud IGd. in Conc. Rom. Can. IV. Coirmene o atttem tu Ut am- 
mirili mihi confortibui montmentum hoc , ut de Tedili bill Ecclejìae qua- 
tuor partes fiant , uni cediti Pontifici , altera Prcsbyterts , & Diaconibut , & 
omni Clero , tenia Templorum . & Ecclefiarum reparationi , quarta paupe- 
ribui & infirmi! , & peregrini! . 
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(XIII) 

Gelalio Papa in una delle fue Pillole fk parola della cennata 
divifione delli beni della Chicfa in quattro parti .• Egli è di 
bene, fon parole del Pontefice , che tanto delle rendite , quan- 
to delle oblazioni de’ fedeli , fecondo che comportano le fa- 
coltà della Cbiefa ( ftcome da lungo tempo ragionevolmente fi 
J labili ) fi facciano quattro porzioni , delle quali una fia del 
V ?J covo , la feconda de' Chetici , la terza de' poveri , e la quar- 
ta fi applichi alle fabricbe (a) . Parla Gelafio di quella di- 
vifione , come quella che molto tempo prima era fiata (la- 
bilità ; ma noi non troviamo altro valevole monumento Ec- 
clefiallico prima di quello: febbene ne' tempi apprelfo d’altro 
non fi parla , quando fi tratta dell’amminillrazione de’ beni 
Ecclefiallici . S. Gregorio Magno fcrive a Malfimiano Velcovo 
di Siragufa, che delle pallate rendite, e di quelle, che di gik 
fi fono percepite , e fi percepifcono , fi difpenfino le quarte 
fecondo lo llabilimento de’ Canoni (b ) . E f ideilo S. Grego- 
rio lcrivendo altrove efprefsamente ancora parla di quella di- 
vifione : E' coftume , dic’egli , della Sede Apofiolica d ordinare 
a' Vefcovi dopo la loro Ordinazione, che a ogni rendita che 
s'acquifia fi faccino quattro poloni , delle quali uno fia del 
Vefcovo , F altra del Clero , la terza de' poveri , e la quarta 
S applichi a riparare le Cbiefe (c). 

§. XIV. Parlando tutti li defcritti monumenti della divi- 
sone in quattro parti , egli fembra , che fiano contrarj al 
Concilio Bracarefe , che cosi determina : fi ftabill , che del- 
le robbe Ecclefiafiicbe fi faccino tre uguali porzioni , cioè 
una pel Vefcovo , Feltra per i Cherici , e la terza s applichi 
per ufo de' luminari , e fabrica della Cbiefa (d). Della quar- 
ta de’ poveri non ne parla quedo Concilio . Forfè nelle 
Chiefe di Spagna i poveri non partecipavano de’ beni della 

Chie- 

(») Gelali Papa I. ep. IX. cap. 19. Ap. Grat. Can. XXYII. quatti. 1. 
cauta ia. 

(b) Gregor. Mae. lib.ó. epiO.n. apud Grat. cap.29. 

(c) Gregor. apua Grat. Can. XXX. quaell. 1. c. ix. 

(d) Conc. Bracar. Can. XXV. Plaatit , ut de retiti Ecclefiaflicir fiant 
erti aequae pornones , ide/ì una Eptfcepi , alia Clericarum , tenia in reparatumt , 
Cf in luminariit Ecclejiat . 
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Chiefa? Eh non vi cosi la bilogna . Della porzione al Ve- 
fcovo fpettame beniflimo i poveri partecipavano, poicchè 
quelli tutto quello, che fopravanzava l'onelto loro inameni- 
mento, in limoline impiegavano (a). 

§.XV. Quella divisone però de’ beni in quattro parti 
non era cosi limitata , che alcuna poterti, fopra di erti al Ve- 
lcovo non rimanefle : imperciocché quelle porzioni non do- 
veano effere talmente eguali, che non era lecito darli a’Che- 
rici più di quello , che s’impiegava alle fabriche , ovvero (1 
dava a’ poveri, e cosi per lo contrario, regolandoli tutto dal 
prefente bilogno di ciafcuno , fempte però dal Vcfcovo , il 
quale ancora, dopo che s'erano rtabilite le quattro porzioni, 
dovea cialcuna di quelle , lecondo il merito , ed il bifogno 
di cadauno , dillribuire . Elfendofi lagnato il Clero di Cata- 
nia preflò S. Gregorio Magno , che la quarta porzione a fe 
fpettante bene non fi dividea ; Icrive lo Hello S. Pontefice al 
Vefcovo di quella Chiefa, che la divida fecondo i meriti d- 
ciafcuno. Vogliamo , cosi egli fcrive , che (fogni rendita del, 
la tua Chiefa , tu debbi fin^a diminuzione alcuna / epurar- 
ne la quarta porzione , e , come mai a te parerà , avendo 
innanti gli occhi Dio , dividerla a Preti , Diaconi , e Cheti, 
ci inferiori : di maniera che ti Jia lecito fecondo richiederà il 
merito , e le fatiche d'ognuno diftribuirla . Così avverrà , che 
quelli , li quali anno faticato , fi fontano in quefta guifa con - 
filati , e gf altri colf ajuto del Signore , imitando quelli fi 
sformino a maggiormeute profittare (b) . Ed a mio credere il 
Clero , ed i poveri della ftefla Diocefi in qualche altro tempo 
anno avuto occafione di ricorrere con più premorofc irtanze 
a qualch’altro Pontefice. 

§.XVI. 

(a) V. Lupum tom. II. Schol. ad Vili. Conc. Can. XV. 

(b) S. Grcg. lib. VII. ep. 8. Volumus ergo , ut qutdquid Ecclefiae tuae 

tx Tedila , 1x7 quolibet alio titulo fortajfis accefferit qu rrlam triade pcrtionem 

fine diminuitone aliqua debeai [egregare , alane eam feiundum Dei timorem Pref- 
itteli! , Diaconi r, ac Clero , ut ubi vifum fumi dii crete dividere , ita fané , ut 
umeuique ftcut meritum laboris tergerti , liberi fu ubi , jk xta quod praniderit , 
largititeli licentia : quaterna & ht , qui mcrentur , etiam temporali fe fenti.rnt hoc 
comando tonjoLtri , & olii adjtevante Domino eorurn ad mùtui contendala imi • 
unione profuere . 
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§.XVI. Oflcrvano li dotti , che la natura de’ beni della 
Chiefa non fi mutò, nè ricevè alterazione alcuna dopo que- 
lla divifione. Solamente la Chiefa volle ammonire i Vefcovi, 
acciò diilribuilfero le rendite Ecclefiaftiche com’era convene- 
vole i Niente (fono quelli fentimenti diVan-Efpen) fi mutò 
la natura de’ beni Ecclefialtici per mezzo tanti Decreti , che 
inculcarono la divifione in quattro parti, folamente s’ammo- 
nivano i Vefcovi, che fedelmente le rendite Ecclefiaftiche , 
fecondo la loro natura , e condizione s’ amminiilralfero (a). 
Quindi ancora nel Secolo nono hanno determinato i Padri 
del Concilio fello di Parigi, che le robbe della Chiefa fi do- 
veano amminiilrare non altrimenti, che a’ tempi degl’Apolloli. 
E quantunque crcfcendo la divorinone de' fedeli , quefti fece- 
ro delle profufijfime donazioni alla Chiefa ; fi ricordino però 
i Vefcovi , che nell' amminijìrare , e difpenfare le robbe Ec- 
(lefiafiicbe debbano ojfervare lo flejfo ufo , che dagli Apofioli 
fi ojfervava ( b ). 

§.XVII. Dir non faprei come elTendo cosi inculcata da 
tanti Condì;, da tanti SS. Padri, e dalla medefima retta ra- 
gione l'amminiltrazione de’ beni della Chiefa , cosi poco oggi 
vi fi badi. Se taluno non oiTerva qualche patrio ftatuto , on- 
de ridonda qualche danno allo Stato, vedefi tantoilo levera- 
mente punito: ma fe un Vefcovo,nn Beneficiato, o qualfifia 
Ecclefiaitico non oiferva tanti Canoni con malamente ammi- 
niltrare , e far cattivo ufo de’ beni de’ poveri , non ci fi penfa 
Il tutto però dipende da ciò , che quelli , che lono obliga- 
ti , non penfano di mantenere , e riftabilire la Difciplina Ec* 
clefialìica anzi alcuna volta eglino lleflì fono cagione di fi- 
ntili abufi. 


CA- 


(*) Van-Erpen par. II. Jur. Eccl. tit. 31. cip. 6. n. 16. 

(b) Conc. Paris. VI. can. XV. Et luti cre/tente JùUlium delti iene copio- 
fiflimis , munificentijfimit oorum libcralitalitus Invita donata fu Etclcjia 
cundrm tamen ujum Apojlolomm Juctofforet in tratlandu Cr dijponendu Eccle 
JiaJlìcit robot ft /ornare debere momomunt . 
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C A POH. 

Si confiderai io li ftejjì beni uniti alle 
Cbieje , e fi parla dell'origine de' 
Benefizj , e della lor natura 
in generale . 

§.T. T E regole per la diftribuzione de’ beni Ecclefiafiici , 
.• I j da me fpiegate nel capo antecedente , tuttocche 
fondate folla carità criftiana, non perquello per lungo tempo 
fi mantennero nella Chiela : ma tanto in quei luoghi dove 
fi ricevè la fpiegata divifione in quattro parti, quanto dove no; 
s’ introduflè un altra maniera per l’ atrtmiftrazione de’ men- 
tovati beni , s’ unirono a qualche Chiela , o Titulo , 
c cosi s inventarono i Beneficj Ecclefiafiici . Per Bene- 
ficio noi intendiamo il dritto , eh’ anno gli Ecclefiafiici 
di percepire i frutti de’ beni della Chiela per gli offizj a lo- 
ro commelfi . Ma per procedere con maggior chiarezza eli- 
miniamo un poco quella parola Benefico . Ella per tefli- 
monianza del dotto Du Cange {a) prelfo gli Scrittori dell’età 
mezzana altro non fignifica, fe non fe quel podere, che dal 
Principe fi donava a qualche perfona nobile , per averne 
l’ ufo : e ciò fi facea da’ Principi per compenzare le fati- 
che di quelli , che con elfo loro aveano militato , o altri 
meriti de’ loro dipendenti . Ma fi deve qui avvertire , che 
quando cominciarono i Principi a rimunerare in tal guifa 
li fervizj de’ foldati , dopo la morte di cofloro i poderi ai 
donante ritornavano ; dimanieracchè colla morte s’eflingue- 
vano, effondo Beneficj meri perfonali : febbene coll' andare 
dal tempo un tal fiflema mutoflì a tenore delle varie 
legi feudali, che oggi al giorno in diverfi Paefi mantengonfi. 

§. II. Quella è 1’ origine de’ Beneficj fecolari, o fia de’ 
Feudi , da cui punto i Beneficj Ecclefiafiici dilfimili non fo- 
no. 

(*) Du Cange in Glofiir. v. Bcneficiutn . 
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no . Su ’l principio i Vefcovi a’ Cherici, per le tante fati- 
che a favor della Chiefa fofferte , cominciarono a dare qual- 
che picciol podere , il quale , feguita di quelli la morte , 
alia Chiefa, a cui appartenea, immantinente fi riuniva. Il 
più antico monumento Ecclefiaftico, che fu quella materia 
abbiamo , è un Decreto di Simmaco Papa tapportato da 
Graziano (a) : Noi non permettiamo , die’ egli , che le poffef- 
fiont , che qualunque mai diede , o lafcib alla Chiefa , fi pof 
fano alienare per qualfifta titolo , difirapfone , o argomento , 
eccettocché y quando la necejjìtà coflringa darfi a Cherici per 
li loro meriti , ovvero a Monafterj per cagione di Religione , 
ovvero a peregrini ; così però , che non fi diano per J empre , 
ma per qualche tempo. Simmaco Papa ville fu ’l fine del fe- 
nolo quinto . Poco appiedò , cioè fu ’l principio del fedo 
fecolo il Concilio d’ Orleans in uno de’ fuoi Canoni , vieta, 
che li beni della Chiela fi preferivano , fupponendo , che il 
Velcovo avea dato 1’ ufufnitto di qualche picciol podere a 
qualche Ecclefiaftico : Se il Vefcovo moffo dall' umanità a 
Cherici , o Monaci abbia dato vigninole , o terricciuole a col- 
tivar ft , ovvero per qualche tempo ad aver fi • ancorché fi di - 
moflri , che pajfarono moltifjimi anni , non pertanto fia pre- 
giudicata la Chiefa , né s opponga la preferitone della legge 
Jecolare , che dijlurbi le ragioni della Chiefa (b). 

§. III. Ma egli non è fuor di propofito con diftinzione 
dammare quella materia: tanto maggiormente, che fapendo- 
fi da’ principj fuoi , fi fari altra idea de’ Beneficj Ecclefia- 
ftici . Gii abbiam dimoftrato fopra , che li beni di tutta la 
Diocefi erano in mano del Velcovo , da cui s’ amminillra- 

C va- 

Ca) Apu4 Grat. Cari. LXI. q. I. cauf. I<5. Pofejficmet , quas unuf/juif- 
que Eedeftae propria! deiln , aut reliquie arbitrio , ahenari quibutlibet titulit , 
affiti dijlrailionlbut , vel fui tf vocìi -ne/ ut argum-nto non patimur : nifi forte aut 
Cleririi honorum meritorum , aut Mn tjìrriis , religioni! intuita , aut certe pere- 
grini s , fi neceffihtt largiri fuaferit , fic tamen , ut haet ipfa non perpetuo , [ed 
temporali ter perfruantur . 

(b) Conc. Aurelian. I. Can. XXIII. Si Epifcopus hum.initatit intuita vi- 
ncolai , vel terrai ts Clericit , vel Monachi t praefiìterit excolenin , ve l prò tem- 
pore tenendat , ettam fi longa annorum fpacia tronfine comprobcntur ; nullum Ec- 
elefita praejudiciam piatiatur , nec [anulari lege praefiriptio , quae Ecdcfiac ali- 
quid impediat , opponatur. 
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vano .• ma coll’ andar del tempo fi Ili mi più convenevole 
unire porzione di beni a qualfifu Chiefa ; di maniera che 
gli Ecclefiafiici non riceveano immediatamente dalle mani 
ni del Vefcovo li beni Ecclefiafiici, ma s’ ordinavano lotto 
quello, o quel Titolo , a cui li beni uniti fi trovavano. 
Tutto quello 'in poche parole cosi efprime il dotto Van- 
Efpen ( a ).• Egli fembrando cofa troppo incommoda , che mo- 
rendo un Prete , il fuccejfor di quello dovejfe dalle mani del 
Vefcovo , e qua/i dalla di lui liberalità un altra volta rice- 
vere il dritto di percepire le rendite ; cominciarono tuf tele qual fifa * 
Cbiefe a riferbare d fuoi Preti il dritto di percepire i proventi 
jtè confini della loro giuri /dizione: di modoccbè dopo fi ricevè 
comunemente quell' afftoma del dritto Canonico , che i Parocbi an- 
no r intensione fondata a percepire le Decime , P oblazioni, 
e P altri proventi , che provengono tra co nfini delle loro Par- 
rocchie. 

§. IV. Quella unione di beni a ciafcuna Chiefa non 
fi fece nello Hello tempo in tutte le parti del Crifiianefi- 
mo, ma dove più, dove meno tardi . In Cofiantinopolt fi* 
no la medi del quinto fecolo nefiuna Chiefa Parrocchiale 
avea beni proprj ; ma tutti alla Chiefa Cattedrale apparte- 
nevano. Un certo Marciano, ch’era fiato coftituito Econo- 
mo da Gennadio, fu il primo, che ftabili, che tutto ciò , 
che s’ offriflc in qualfifia Chiefa, fofle proprio di quella, e 
fi fomminifirafie a’ Cherici , che la fervivano ( b ) . Da un 
Canone del Concilio Bracarefe , che fopra abbiamo addot- 
to , noi lappiamo , che nella Spagna nella metà del (elio 
fecolo fi vivea dalla malfa comune . E ben vero però , che 
nelle Chiefe minori, o fia de’ Villaggi della Spagna fin da 
quel tempo s’ olfervava altrimenti : imperocché v’ è un Ca- 

no- 

(*) Van-Eflcn P»r. II. I. E. tit. XVIII. eap. i. n. ir. Qjtum imcrmmo- 
dum vuìertUir , tjuod morimie Presbytero Suaefjcr ejut /ut percipiendi proventut 
ab Eoifcopo, ejufe/ue r/uafi libcr alitate recipere demo deberet , caper uni [inguine 
Eedefiat /ut percipiendi proventut intra limite t [uarum Ecclefiarum fuis Pretby- 
terit impendrntrr ab E 01 [capo vindicare ; invalunque tandem juris axioma, qucii 
Parodi habeant fu nini am intenti nem ad percipiendas decimai, oblationet , alio/- 
fue proventut intra finn / uarum Parochiarum rcfptCiivc provementet . 

(b) Theodor. Le&or. Iib. i. pag. 290. 
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none nel Concilio Bracarefe II. ( fi celebrò quello Concilio 
nove anni dopo il primo di quello nome), il quale comari* 
da , che il Vefcovo non abbia cos’ alcuna dalle oblazioni , 
eh’ il popolo in quelle Chiele offria (*). Nella Francia, e 
nella Germania pare che non cosi prefto fi allignarono i be- 
ni a cialcuna Chieia; trovando noi ne’ Capitolari Rampati 
da Baluzio, e Goldatto, che dell’ oblazioni, e Decime fi do- 
veano fare quattro porzioni, delle quali una era del Velco- 
vo : il che dtmoftra che in quelle Regioni ancora fi vive* 
dalla malfa comune ( b ). 

§. V. Ne lolamente alle Chiefe foleano farfi fonili affé- 
gnamenri , ma benanche a’ Monaiterj , eh’ erano luoghi , do- 
ve fi ritiravano i Monaci per menar vita comune, ed appli* 
carfi al : a contemplazione delle cole di noiìra religione. Nel 
numero de' Benefù / , dice Tomafino, meritamente fi annove- 
rano ancora i Nìonajleri : e cia/cun Monaco rapprefenta una 
gitfia imagine de' Beneficiati della primitiva Cbtefa , che non 
aveano altri poderi , o rendite , che le giornali , e mefirue 
fportelle , e difìribwgioni , quali erano così moderate , che bu- 
favano al J empi ice vitto , e vefiito (r) . Quel però che più 
ci reca meraviglia fi è , che ancora a’ laici a modo di be- 
nefizio s’ allignarono li beni della Chiefa , il che avvenne 
Ipezialmcnte in Francia, Spagna, ed Italia. Ma biiògna 
confclfare , che non lenza ncceflitlt lu ’l principio fi venne 
a quella pratica.- imperciocché i Principi, eh’ aveano difefo 
1 ’ Occidente dall’ invasione de’ Barbari , per le tante fpefe , 
non più aveano, onde commodamente a’ Soldati la dovuta ri- 
munerazione contribuir pottlìero: onde fu necelfitata la Chie- 
fa di tolerare , che le lue rendite da’ laici fi percepilfero : il 
che a quei tempi non era ingiullo , lebbene a tanti , e si 

C x Arali. . 

(a) Conc. Bracar. II. can.i. lem. 5. cene, ecìit. Labb. par. 895. 

(b) V. Lib, VII. Capimi, c. 375. tx edit. Baiuxii , & Goldaft. conA. Im- 
periai. font. 3. cap. 2$, 

le) Thomas par. III. lib. Ili csp. 3. fi. 5. In Bimfciir pere edam 
meriteane Mcnaflcria numcrantur, Ct nativam fingali Monadi praejtfenmt imagi* 
n-m Bcmfitiornm pnmacvae ÈccUfac , qui bus noi olii provenuti crant , aut fon- 
di , <jnam mmjiiuat , vii diurna! j porndac , ac dijiributionei , quarum e a ejfet 
copia modcratifiima , ani' vicini , aut vcjtitui fujpccnt , mn deficcrct , non re- 
chiodarci . 
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Arabbocchevoli abuG , che poi G viddero introdotti nella 
Chiefa , ciò la cagione porgette . Ma torniamo pure da do- 
ve ci dipartimmo. 

. §. VI. Nell’ ottavo, nono, e decimo fecolo era talmen- 
te caduta la Difciplina Ecclefiaftica , che nella Chiefa tut- 
to era confufìone . La Aoria di quei tempi fpefTo fpeffo 
materia di pianto ci fomminiAra . Ma venuti in fe llellì 
i Chetici cominciarono a regolarli meglio. Quindi Aabiliro- 
no di menar vita comune , o lìa vivere canonicamente : 
queAo lignificando la frafe Canonice vivere ne’ monumenti 
di que’ tempi {a). Li Principi , ed i Vefcovi vedendo, che 
quello era un mezzo vantagiofo alla Chiefa , ne furono i 
promotori, facendo varie donazioni , ed aflignando varj po- 
deri ecclefiafiici, onde ne avellerò il mantenimento quei, che 
A ritrovavano a vivere infieme . Cosi i Vefcovi . fecero una 
diviftone de’ beni della Chiefa , affegnandone a quelli una 
congrua porzione , ed il rimanente reAando , per ufo della 
Chiefa Velbovile. Tutto queAo l’abbiamo da Genneto: Vo- 
lendo 'molti Vefcovi , die’ egli , intorno al nono fecolo , tra 
Clerici flabilire la vita comune , ed unire in un corpo i Ca- 
nonici delle Cbiefe Cattedrali ; affignaroro a quelli tutto ciò , 
che ave ano di btfogno pel fojlentamento : il che fecero unen- 
do pii* Parrocchie col dritto fopra le oblazioni , ovvero do- 
nando per fempre var/ fondi della Chiefa (b). Nè fidamen- 
te s’ alfegnarono a quei tempi le rendite a Cherici , che 
voleano vivere canonicamente , ma dalli beni della Chiefa 
ancora furono eretti , e fondati più Ofpedali , che fediva- 
no per ricevere i peregrini , e per alimentare i poveri del- 
la Diocefe. Forfè tanto oprarono i Vefcovi , perchè cre- 
deano cosi efimerfi dal pefo , che aveano di diAribuire a 
Cherici, ed a poveri il patrimonio EccleliaAico . 

§.VII. 

(a) Van Efpen par. II. J. E. tir. ^o. cap. 7. n. ìt. 

(b) Gennet. tom. II. Mora!, trafl. 1. De Benef. cap. t- Quum plrriqut 
Epifcoparum voluiffcnt nono circitcr J acculo vitam communem inter Clerico! flabi- 
lire , & Ecclcfiarum Cathedralium Canonico s m unum corpur congregare ; ajjì- 
gnarunt ipfis quidquid ad / ub/lentationem opus crai , five per unionem Parocnia- 
rum cum jurc in oblationes , fT decimai , fine tradendo in perpetuuM variti Et- 
eie fiat fundoc . Vide ctiam Tkmat . loc. cit, lib. II. cap. ao. 
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§■ VII. Ma dimanderà alcuno per quanto tempo durò 
quello lodevole iftituto de’ Cherici , che in comune viveano? 
Forfè per lungo tempo? Non mai: conciofiacofachè dilpia- 
cendo a Canonici la vita comune , da Regolari eh’ erano 
fi fecero fecolari : il che però non avvenne in tutte le Chie- 
fe nello Il effo tempo . Gli Scrittori dell’ undecimo , c dodi- 
cefimo fecolo piangono quelli fconcerti. S. IvoneCarnotenfe non 
ha difficoltà alcuna d’aflèrire, chela carità già raffreddata, e la 
cupidigia, che và in traccia non del bene del prolfimo,ma 
de proprj interelfi , furono cagione, onde s’ abbandonali la 
vita comune (a). Il Tritemio però ci dà efempj dell’ab- 
bandonata vita regolare fino dal decimo fecolo : in fatti lot- 
to Teodorico Arcivelcovo di Treveri, i Canonici della Chie- 
fa maggiore , polla in non cale la vita regolare , che fino 
a quei tempi s’ era conferva fa ; in tutto, e per tutto fi fe- 
colarizzarono : il malo efempio de’ quali imitando altri Ca- 
nonici , come quelli di S. Paolino nello fteflo Treveri , 
quei di Magonza , ed altri rapportati dallo fteffo Autore, 
quantunque in diverfi tempi , tutti però fpinti dal medefi- 
mo fpirito (f iniquità , lafciarono la vita comune ( b ) i 
Nello fielTo tempo però , che li Canonici difpofero di farli 
Secolari , fecero si , che loro s’ affignaffe porzione di 
quei fondi, che in comune poffedeano. Da qui ne véttne-, 
che de’ beni Ecclelìallici fi condituirono tante Prebende , ché 
poi s’ affienavano a quei Cherici, eh’ a titolo della Chiefa 
s’ordinavano , vale a dire a’ Canonici Secolari. Ma liimo 
fpediente illullrare quello punto , rapportando un belliffimo 
luogo del citato Gennetto .* Colt andar del tempo , di.c’ egli, 
avendo tutt i Capitoli laf ciato la vita , non che lamenfa co* 
tnune , fi divifero le Prebende fra Canonici , ed altri Cheti - 
ci, che alla Chiefa fervivano. Così piu BenefiscJ furono eretti , 
alli quali furono ajfegnate le proprie rendite perpetue , e di - 
firibwfioni , fecondo però la dignità , ed il fervido della Chic* 

, f '\ 

• l 

{») I»o. Camoten- ep.LJC. ' • ' . 

(b) Trìthcmìus ad ann. 975. • • •' • ■ " 
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fa (a). Quell* è l'origine de’ Canonici Secolari, che oggi noi 
veggiamo , de’ quali chi defidera meglio informarti legga il 
Van-Efpen ( b ) . 

§. Vili. Dopo aver trattato dell’ origine de' Canonici , 
e Canonicati , ci cade in acconcio dire fuccintamente anco- 
ra qualche cofa delle Cappellanie . Nelle formole di Mar- 
culfo Monaco fi parla della Cappella di S.|Martino, coman- 
dandofi, che il giuramento lopra quella Cappella fi dia (c). 
Vuole il Bignonio , che Cappella in quello luogo lignifichi 
una picciola Carta , dove le Sagre Reliquie di S. Martino 
erano ripollc. Ma il Du Cange crede, che Cappella in quel 
luogo altro non lignifichi , fe non se la Cappa , o Ila la Ve. 
He di S. Martino ( d ). Che che ne fia dell’opinione di que. 
Ili due valenti Scrittori, quello è certo, che coll’andare del 
tempo chiamofli Cappella quel luogo, ove si latte Reliquie, 
ovvero Sacre Velli fi confervavano. Il mentovato Du Cange, 
oflervando, che quelle Cappelle preffo gli Scrittori col tito- 
lo di Palatine vengono decorate, IcrilTc, che tra confini de’ 
Palazzi dc'Rè, e degli mperadori erano fabricate. Fra tutte 
le Cappelle Palatine degli antichi Rè Franchi , famofa fu 
quella d’Aquifgrana , che, come la deferì ve Goffredo, fu in 
tutto l’Impero Romano celebratilfima (e). Il Mireo ci con- 
fervò il lermone , che nella fondazione di elfa fece Carlo 
Magno Imperadore (/) . E come, che i Rè aveano varie 
Provincie, e per conleguenza varj Palazzi, cominciarono a 
moltiplicarti si fatte Cappelle Palatine . Nello fteffo tempo 
che i Principi limili Cappelle fondavano, a’ Preti, e Clieri- 
ci ne commetteano la cura , li quali , come dimollra il To- 
rna- 
ta) Gennet. loc. eie. tip. io. Proerejfu rcmpcrit cttm omnia frrr Capitala 
ttmmuncm vitam, C? menfam relifuificnt , Prael'nilar divi/ae jurrunt inter Ca- 
tnnicot , aliofquc Citrini Ecelrfiac mftn irntrs ; Cf hot modo tiara rrtSla fae 
runt beneficia rum redo Hi bus proprie! , ac perpetui , & tUjìribucitmbus prò af- 
fusi ibet dirottate , ac Etile fiat fenicio. 

(b) Van Efpen Di fieri, de lnf>. & offic. Cauonic. inter opufcula . 

(c) Marculfus formili, liti. I . cap. 58 . 

(d) Du Cange Glof. v. Capotila, & Cappellani!*. 

(e) Gauftcdus vit. S. Bernar. lib. 1 1 . cap. 6. 

{() Miraeus in Cod.Piar.dcnat.cap.il. _ . 
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mafino (a) , li Divini Uffi-j per comodo della famiglia , 
e delli Rè medefimi doveano celebrare : e quindi Cappella- 
ni Palatini , e Regj fi diflèro . 

§. IX. Ad efempio de’ Principi cominciarono altre perfo- 
ne a fabricare , e fondare ad onore di qualche Santo varj 
altri Oratorj , tanto fuori delle Chiefe , quanto nelle dette , 
fecondo che più o meno di beni di fortuna abbondavano . 
Ma iopratutto si aumentò il numero delle Cappelle nelle 
Chiefe Cattedrali , e Collegiate . Credeano , che colla fonda- 
zione delle Cappelle s’aumentava il culto delle Chiefe . Per 
verità li Cappellani a quelle addetti , non folo ne doveano 
aver la cura, ma doveano ben anche co’ Canonici alla cele- 
brazione delli Divini Ufficj convenire. Quindi faviamente ri- 
flette Molano , che non fi didingueano da Canonici , nè 
quanto al nome, nè quanto alle funzioni. Abbiano in mente 
i Canonici , lòggiunfe Molano, che li Cappellani fecondo la pri- 
ma ijìitwgione della vita Canonica , non altrimenti eh' ejfi 
fono veri Canonici . Quindi come Confratelli fi devono ono- 
rare , e tutte le cure devono ufar li Canonici per godere con 
quelli ma continua pace. (b\ Penfano li più dotti, ed accreditati 
Scrittori, che, dalla maggior quantità delle rendite de’ Canonici 
per rifpetto alle rendite de’ Cappellani , che fogliono ettcr 
minori , fia nata l’opinione , che i Canonici fiano a’ Cappel- 
lani in dignità fuperiori (r) •. Sebben mi dò a credere che 
intendevano parlare quelli Autori di quei tempi, in cui non 
ancora da Sommi Pontefici , o da Generali Conci! j fi era 
diftinto il Capitolo de’ Canonici dal redo del Clero . 

§. X. Sin qui abbiamo fpiegato 1 ’ origine de’ Benefizj , 
ed infierite abbiam veduto come i proventi da tempo in tem- 
po a’varj Titoli s’unirono . Inventata dunque queda Difci- 

plina 

(a) Thomaf. par. IV. lih. I.cap.4;. num. j. 

(b) Molanus de Canon. Iib. II. cap. 54. Memiiwint Canonici , eoe , 

( hoc ert Capellanos I ex prima in/litutione Canon eoe vitae , non m:nut 
qunm ipfi fini , Canonici» e(fe ; idcot/uc femner ut Confratres hon rondai ejft , 
C quam maxime laborandum , ut cum Ut pax foveatur , & confimene . 

CO Van-Efpen par. II. tic. 18. cap. 4. n. u. 
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plinà non più i Cherici dalle mani del Vefcovo ricevea- 
no il foflentamento , ma coll’ ordinazione acquiflavano il 
dritto fopra i beni di quello , o quel Titolo , coll’ obbliga- 
zione però di adempiere gl’uffizj a quello anneffi. E’ quella 
obligazione così effenzialmente unita a benefizj, che ne cofti- 
tuifee la natura . E’ noto a tutti 1’ aflioma de’ Canonifli : 
Beneficium datur propter officiumfa] Per verità pure i Rè 
ad altri non davano i loro benefizj , fé non fe a quei fot- 
dati , che nella guerra aveano fervito . Per più Seco- 
li la Difciplina di non dare Benefizj , fe non fe a quei , 
che veramente nella vigna del Signore faticavano , nella 
Chiefa illibata fi mantenne. Quindi è, che non fi permet- 
teva , che uno fi ordinaflè fenza titolo : 1’ ordinazione ( me- 
diante la quale s’ ottenea il dritto di percepire le rendite 
Ecclefiafliche ) li Cherici alla Chiefa incardinava . Severamente 
proibifeono i Padri del Concilio di Calcedonia che alcuno fi or- 
dinane fenza Titolo.* Si flebili , che neffun Prete, o Diacono , 
o qualfifia altro Cherico s ordinajfc ajfolutamente : ma qucl- 
che s ba da ordinare con ijpezjalità fi defiini alla Chiefa 
della Città , o del Villaggio , o di qualche Martire , o al Mo- 
nafiero . Decreti) dunque il Santo Concilio , che /' ordinatone 
di quelli , che % ordinano fenza Titolo fi a nulla , ed invali- 
da , e che mai pojfano efercitare a feorno del Vefcovo , che 
/’ ordinò ( b ). Li Vefcovi Titolari, ovvero Utopici , come gli 
chiama Panormitano, febbene a tempi del Concilio di Cat- 
cedonia per vantaggio della fede fu nccdTario ammetterfi 
nella Chiefa : ne’ Secoli feguenti però quando la Difciplina 
Ecllefiaflica non flava con tutto il fuo lullro , e vigore , vi 
fi viddero ancora , come al prelcnte , e non in picciol nume- 
ro 


(a) Ctp. fin. de Relcrip. in VI. 

(b) Conc. Chalced. Can. VI. tom. IV. Conc. Labb. Nullum abfolute 
ordinari piami , ntc Prefbyterum , nec Diatonum , tue manina aliquem forum 
fui fura in ordine Ecclrfiajìico , nifi / peciaUtcr in Ecclcjia Crvitatil , vel Pa- 
gi , vel Martirio j vel Mina fin io , il , qui ordirtene , defgnetur . Eoi autrm 
qui ab! (Iute ordinantur , decrevit Sanila Synodui irritam , & invali darri haberc 
ejufmoii manuum rmpo/itienem , & nu/quam excrccrr , atout operati pojje ad ejuf, 
qui ordinavi t infuri am . 
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ro fi vedono; ma non fo capire con qual vantaggio, o del- 
la Fede , o della Chiela . Trattano de’ Vefcovi Titolari To- 
mafino, e Van-Elpen diffufamente ( a ), Noi folamente of- 
fe rviamo , che il Velcovo lenza Chiela è cola mollruofa . Lu- 
dovico Caranza non ha difficoltà di chiamarli mofiri , onìe 
é vejfiata la Cbiefa ( b ) . Non ittiino elfere neceflàrio avverti- 
re , che , (ebbene il Concilio di Calccdonia fi convocò in 
tempo , che ancora non erano eretti li Beneficj Ecclefiaftici; 
pure facci menzione di quelli: conciofiacchè quantunque il nome 
di Beneficio tardi nella Chiela s’intelc; pure la cofa tempre vi fu. 
Non vollero i Padri di Calcedonia , che ale un Cherico si or- 
dinale ajfolut amente , vale a dire fenza effere addetto ad una 
Chiela, a cui lervir dovelfe,e lenza far menzione del Bene- 
ficio ; perciocché a quei tempi elprimere ciò non era d’uo- 
po , le colla ordinazione si acquetava il dritto di vivere de’ 
Beni della Chiela, che è il Beneficio de’ tempi poderiori . Ne* 
noltri tempi , perchè l’ordinazione fu didima dal Beneficio , 
di manieracchè per ottenere il dritto di vivere de’ beni Ec- 
clefialtici , vi bilògna la collazione del Beneficio ; fi parla 
con altra frale , pure di gran lenfo , dkendofi : Beneficiar» 
datar propter offictum : quantunque ancora fecondo lo fpiri- 
to Ecclefialhco la ordinazione adringa i Cherici alla Chiefa, 
a titolo della quale furono ordinati; perciocché efpreflamen- 
te i Padri del Concilio di Trento anno rinnovato il fedo 
Canone Calcedonele (r) , ed appoggiati sii del roedefimo da- 
bililcono , che nefluno per l’avvenire si ordini , che a quel- 
la Chiela , o luogo Pio , per la cui neceflìtà , o utiltà egli 
è allumo , non fi aferiva , dove i proprj ufficj religiolàmen- 
tc adempifea . 


D CA- * 

fa) Thomaf. par. UT. llb. I. cap. j. & part. IV. lib. I. eap. 7. 
Van-Efpen par. I. tit. iv eap. a. n. 17. 

(t>) Cararrza de Rcfidenr. Epifcopor. pafi. 140. 

(cj Cune. Trid. Teff. XXill. up. 16. De Rcfor. 
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CAPO 


III. 


Si tratta dell ’ origine delli Beneficj 
/ empiici, e della pluralità 
de * mede fimi , 

$.1. A Vendo io dato (ufficiente idea 'delli Beneficj in gene- 
XX «le , egli è di meftieri, che paffi ora ad indaga- 
re l’origine de’ Beneficj (empiici , e loro pluralità . Coll’an- 
dar del tempo Tempre più corrompendofi la Difciplina Ec- 
clcfiaflica , fi cominciaronoa trovare delli mendicati prittfti per 
ifeufare li Beneficiati dalla refidenza nelle Chiefe de' loro Benefizj. 
Circa il decimo fecolo s’ intefe una opinione dell’ intinto in- 
cognita ne’ migliori tempi della Chiefa, che fervi di origine 
alli Beneficj (empiici , ed ad ogn' altro difordine , che da 
quelli deriva; ed ella fi è, che i Beneficiati per mezo una 
terza perfona, che avrebbero delegato,! proprj ufficj adem- 
pire poteano. Quindi non fuvvi difficoltà di fubito conchiu- 
derfi dalli poco zelanti Beneficiati , che non erano affretti 
alla refidenza , giacché lenza fcrupolo alcuno altri de’ loro 
impieghi incaricare era lecito. Si cominciò allora con quello 
falfo mezzo ad abbatter^ la bafe principale della Difciplina 
Ecclefiaflica , quantunque i zelanti Vefcovi a tutta (orza fi 
fodero opporti . Fù ben ella Tempre maffima (labile , ed 
ctTenziale la refidenza de’ Beneficiati in tutti i tempi della 
Chiefa . Ne’ primi tempi quando 1' ordinazione i Cherici 
alla Chiefa aftringea , e dava il dritto di vivere de’ beni 
di quella , feveramente io trovo vietato , che fi lafci la 
propria Chiefa fenz’acconfentirvi il proprio Vefcovo. Il pri- 
mo Canone , che leggefi sù quello punto , è tra quei , 
che volgarmente fono chiamati Apoftolici . Se alcun Pre- 
te , cosi parlano li mentovati Canoni , o Diacono , o altro 
del numero de Cherici , lafci andò la fua Dio cefi , fe n an- 
drò 
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drà in un' altra , e dopo tal p*Jf aggio con tra la volontà del 
Vefcovo in quella dimori ; comandiamo , eòe quel tale mai pof- 
fa pili celebrare , majjimamente , fe perfeverando nella contu- 
macia , non avrà ubbidito al Vefcovo , eòe al ritorno t animo- 
niva . Se poi il Vefcovo , preffo cui foggiorna , difpr negando 
la fufpenzjone dell' ufficio contro quello Jlabilito , il riceverà 
come C borico , Ji feommuniebi il Vefcovo , come immodeflo , ed 
autore di novità («) . Il deferitto Canone , ohracchè fi ripetè 
incanti altri, fù rinovato nel Concilio Niccno, in quelle paro- 
le: Tutti i Preti , Diaconi , ed ogn altro de’ Oberici, che , non 
avendo avanti gli occhi il timor di Dio , nè f apendo la regola 
Ecclejiafìica , anno lafciato le proprie Cbiefe , non fi devo- 
no ricevere in altre ; ma necejfari amente devono ejfere cojlret- 
ti a ritornarfene nelle proprie Cbiefe , e quantevolte perfeve- 
tino nella contumacia , fi devono fcomunicare . (b) 

§. II. In uniòlo calo iCherici poteano lafciare la propria 
Ciucia, ed annoverarli traChcrici di un'altra, ed egli fi è, quando 
il Velcovo ne conlentiva. E’ quella eccezione convenientiffi. 
ina alla Difciplina Ecclefìallica, ed io la ritrovo ancora in- 
ferita quali in tutt’ i Canoni , che parlano di quella mate- 
ria . Quando dunque era fpediente, che un Cherico , lalcian- 
do la Chiefa propria , in un' altra lì alcrivcfTe ; il proprio 
Vefcovo dava le lettere Dimijforiali (c), come fono chiamati 
dal Concilio Trullano . Altra cagione ne’ monumenti Ec- 

D 2 eie- f 

(a) Can. XIV. XV. Apoft. tom. I. Conci I. Labb. p. z 8 . Si quii Presbyter , 

Vtl Diaccimi , vei omnim ex Clerieorum Catalogo , rtliB* fua parochia in aliam 
ab/ce [ferir , & curi penimi tranficrit , pruder Epifcopi fui fententiam in alia Pa- 
ncina mancai , eum non ampliai etiche are jubemus , maxime ji rum adhorlanti 
Epifctpo , ut rcritret , non paru'rìt , in contumacia & mi olenti* pcrfcveranr : et 
tane» ut ìaiciti eommunicct . Sin autem Epi [copia , apud o uem moramur , nihif 
faiicnc adverlm eoi decrrtam a mutrie ccITationem , coi ut Clericot recepirà , fe- 
grtgt tur ut immadr/liae & infoicntiae magi/ler. c 

(b) Cono. Nic. Can. XVI. tom. li. Coiteti. Quicumque temere, & in- 

con ideiate , nee Dei tinrrrm prae acuii s habentet , nec Eiclefiafiicum Canonrrn 
{cimici , Prttbytcri , vel Diaconi , vel quicumque omnino tn Canone recenfentur , 
ab Ecclefiis [a ([ferini , fi in aliena Ecciefia nulle modo rrcipi detieni , fed omnino 
co^-ndi fune in fuas ipforum parochiat ridire i vel fi par/evertut , età a comma- 
mone fepormot effe oportd . • 

(c) Conc. Trui. Can. XVII. tool. VI. Ganci!- p. 1 1 ji. 
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clrfiaftici io non ritrovo , onde fi faccia lecito a’ Cherici ab- 
bandonare il proprio Vefcovo. Un certo Suddiacono di nome 
Timoteo, lalciata la Chiefa di S. Agoftino , dov’cgli appar- 
tenea , fe n’ andò per aferiverfi tra’ Cherici della Chiela di 
Severo Vefcovo vicino, con giuramento aderendoli, ch’egli 
più non volea elfere della Chiefa di iua Ordinazione . Quin- 
di Severo fcrive a S. Agoftino, eh’ e’ temea di redimirli il 
Cherico per cagione del giuramento interpolo: ma S. Ago- 
ftino rifpofe, che fe il giuramento potea far si, che non fi 
reftituiffero i Cherici alle proprie Chiefe , fi era trovato il 
modo per deluderfi la Dilciplina Eccltfiaftica , ogn’uno po- 
tendo giurare, eh’ e’ più alla fua Chiefa fervir non volea (a). 
Si vede da quello fatto quanto gelofamente in quei tempi 
alla refidenza de’ Cherici fi badava . 

§. III. Molto più feveri fono poi i Canoni, quando li 
Cherici lafciando la propria Chiefa , non fi aferivevano in un' 
altra ; ma andavano di quìi e di là vagando . Sinelìo con 
un inufitato , ma fignificante , vocabulo , Vacantivi li chia- 
ma (b). Quando un Cherico lafciava la propria Chiefa, ed 
in un’ altra fi aferivea , fecondo alcuni Canoni, quantunque 
non potea comunicare come Cherico, poteva almanco come 
Laico: ma quando fi trattava di Cherici vagabondi nem- 
meno erano capaci della Comunione Laica , la quale confi- 
fiea nel partecipare della Sagra Eucariftia , e delle altre Ora- 
zioni de’ Fedeli , come tutti gli altri Laici . Fu ciò deter- 
minato in più Concilj. Al Prete , o Diacono , cosi determi- 
na il Concilio Agatefe , che va caminando fernet le lettere 
del fuo Vefcovo , ninno dia la Comunione (c) . Più efpreffo è 
lo ftabilimento del Concilio di Valenza nella Spagna , che 
cosi parla: Si J labili , che il C Serico vago , e ramingo , tanto 
fe fi a Diacono , quanto Prete , fe non abbia ubbidito a' coman- 
di del Vefcovo , da cui fu ordinato , acciò nella Chiefa , a cui 

f* 

(a) S. Aogi>ft. ep. <*CXL. ad Severu m. 

(b) Syn.Epirt. LXVII. 

(c) Cnnc. Asath. Can. LTT. tom. IV. p. 1391. Prrtbytiro , fine Dia- 
csno fine Epìfcopi fui epi fiali t ambulanti tornmunionem nuli ut impmdat. 
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fa defiinato , ferva continuamente ; e fina a tanto , che farà per- 
tinace nel vigio fta depojìo , e fcomunicato [a ) . 

§. IV. Nè folamente i Canoni in quella miniera provici* 
dero , che i Cherici non fi parttlTcro dalla Chiela di loro or- 
dinazione; ma benanche vietando, che uno nello lidio tem- 
po folle aferitto in più Chiefe. Facilmente uno potei colo 
rire la fua alfenza di una Chicli, quando allegava la refiden- 
za nell’altra . Quindi ligiamente i Padri del Concilio di Cal- 
cedoni hanno determinato , che non è lecito ad un Cberico 
nelle fìeffo tempo arrollarji nel Catalogo de' Cherici di due Chie- 
fe , fondate in due Città , cioè ed in quella , in cui da prin- 
cipio fi ordinò , ed in quella , in r«i, come maggiore , f pinta 
dallo fpirtto di vanagloria , fi trasferì . Quelli però , che tan- 
to ardirono , fi devono refiituire alla propria Chiefa , in cui 
da principio furono ordinati , acciocché ivi foltanto fervano (b). 
Lo lidio trovo determinato dal Concilio Agatenle , quan- 
do viera, che un’Abbate prefieda in due Monaltcrj (c); e dal 
Concilio Niceno Secondo , quando ftabililce , che i Cherici 
da quel momento non fi annoveraffero più in due Chicle (d). 
Sopra tutto però a favor della refidenza fi armano li Padri 
del Concilio di Sardica in più Canoni, quando flabililcono, 
che tanto i Vefcovi, quanto i Preti, e Diaconi più di tre 
fettimane non dimorino fuori la propria Chiela (e). 

§. V. Riufcirei troppo nojofo , le, per moitrare l’obligo 
della refidenza de’Beneficiati , voldfi lcorrere per tutti i Con- 
cilj de’ primi otto, e nove Secoli: quando quella così chiara- 

men- 

(»1 Conc. Valent. Gin. V. tom. IV. p. p. l6\q. Piuma , »r vacui Cr 
inflabilil CUru tu , fitte ettaro in Diaconi mini/terio, ve! Presbiteri (tifi io conjìi- 
ntui, fi Eotfcopt , a guo ttrdinatut e fi , peate t pus non obeiierit , ut in delega- 
ta fihi Ecclefia ojficium deperì tal adjidmem ; quoufquc in vitto permanjerit , Ejr 
ttmmuntone , hon re privetur . 

(b) Conc. Cha'ccd. Can. X. tom. IV. p. 749. Non lieeat Clerico in dui- 
rum Ctvitatum Eccleftiit io lem tempore in Catnlogum referri, Ù" in ea , in qua 
a principio ordinatiti ejl , & j a ea , in quam f ranquam majorem , cortfufio , Pro - 
pur manti fiorite euttidita'em : eoi autem, qui hor faciant , propriae Ecclefiae rt- 
fittui , in qui ab inaio ordinati funi, ut iUic felum terni firmi . 

(c) Conc. Agaih. Can. LV. rom. IV. Gincil. p. lj9j. 

(d) Conc. Nic. li. Can. XV. tom. VII. 0.609. 

(c) Conc. Saidic. Cui. XI. XII. XVI. XVII. tom. II. p. djj. 
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rticnte fcende dalla natura de Beneficj, che non fi puote met- 
tere in dubbio da chi ha qualche tintura di Difciplina Ec- 
clefiaftica. Onde qui (blamente noterò col Tomafino, che in 
tutte l’età della Chiefa , ed in tutti i Secoli paflàti ancora i 
Cherici minori coll’ordinazione alla Chiefa venivano addetti: 
nè da quella legge erano cfenti li Cherici di prima tonlura, 
perciocché quelli non fi tofavano, fe non fe nel tempo , che 
s’ordinavano di qualche ordine minore, di qual’ordine le fun- 
zioni adempier doveano i Tonfurati nella Chiefa. L’Ordina- 
zione , e io (ledo Chericato aveano bifogno di Titolo . Il 
Titolo era la Chiefa, a cui il Cherico fi dedicava. La piu. 
ralità de’ Beneficj maflimamente per quella ragione era vie- 
tata, che uno non poteva nel medefìmo tempo in due Chiefe 
far refidenza . Sono tutte quelle maffime dell’ anzidetto To- 
mafino, il quale dopo aver trattato a lungo quella materia, 
quafi (tracco di dire, in brieve , quanto avea dimollrato, epi- 
loga, e mette fotto gli occhi (a). 

§. VI. Ma a mio credere quel che in parte contribuì all’ 
origine de’ Beneficj (empiici fi fò la idea , che a quei tempi 
fi avea della parola Mejfa, che, come predò noi, altro non 
lignificava , che la Meda oggi detta privata . Comecché 
al molti Beneficj eravi annetta la obligazione di celebrar la 
Meda ; facilmente fi conchiule, che fi potea adempire que- 
lla obligazione per mezzo una terza pedona, la quale non 
avea altro che fare fe non fe celebrare nelle Chiefe de' Be- 
nefit j la Meda privata. Qual fentenza maggiormente fi (la- 
bili fulla maflima , che tutto ’l frutto del Sacrifizio dipenda 
da Crifio , clic è il principale offerente , poco o nulla im- 
portando chi celebri ie Mede . Cosi vedendo i Beneficiati , 
che celebrandoft da effo loro le Mede non riufeivano piò di 
valore , che fe da qualfìfia altro Prete fi celcbraffero ; fàcil- 
mente conchiufero , ch’eglino fi poteano difpenlàre dalla re- 
fidenza, commettendone ad altri la celebrazione. Ma la ve- 
rità però fi è , che malamente interpreurono la parola Mejfa y 
la quale negl’antichi monumenti , e fondazioni non fignifica- 
• , . va 

(»> Tboauf. ptr. II. &. III. cip. 34. u. t. 
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v* la Mejfs oggi detta privato ; ma ben comprender no» 
folo la Salmodia , e la fpiegaaionc del Vangelo, ma benanche 
tutte le preghiere , ed Orazioni , che aveano rapporto colle Sa- 
ere Liturgìe , come a lungo fi dtmoftrò dal dottilTtmo Car- 
dinal Bona («) . Quindi troppo grave era il pefo di quei 
Beneficiati , a cui era importa la celebrazione della Meda , 
quantunque ne’ tempi polteriori fi feemò, anzi a nulla tan- 
to pefo rìduffefi . 

§.VII, Ulcita in campo, come di fopra ò accennato quella 
opinione, che fi potea fodisfare a proprj uffizj per altra per- 
fona, fubito piglio gran voga, conciofiacche fiancheggiava il 
debole de’ Beneficiati, efimendoli dalla refidenza, ed indente 
aprendo la firada alla pluralità de’ Beneficj , che Tempre co- 
me un mofiro fu confiderata dalla Chiefa. In fatti qualfifia 
Beneficio avendo annefio il proprio ufizio ; era neceflàrio , 
che ogni Beneficio fi conferirti: aduna perlòna, altrimenti s’in- 
ducea una grandifiima confufione nella Chiefa, non potendo 
uno nello fteflò tempo cfercitar pii officj . Di vantaggio la 
multiplicità de’ Beneficj dfendo fiata introdotta, acciocché la 
Chiefa avertè più Mmifiri , per maggiormente accrefcerfi il 
culto di Dio ; fempremai , che più Beneficj ad un folo fi con- 
ferivano , veniva a Icemarfi il numero de’ Miniftri , e per 
conleguenza il culto della Religione. 

§- Vili. Da quefte, ed altre ragioni, che fi potranno leg- 
gere predò Van-Efpen (J), molfa la Chiefa, alla pluralità de’ 
Beneficj fi oppole . Avvi più Canoni di Concilj , e Lettere 
Decretali di Sommi Pontefici fu quefta materia . Nel Seco- 

10 IX. il Concilio di Parigi condanna la pluralità de’ Bene* 
ficj in quelli termini, ficcarne conviene , che ogni Città abbia 

11 proprio Vefcovo, così conviene , an^i è necejjario , che qual, 
fifia Cbiefa a Dio confegrata abbia il proprio Sacerdote (e) . 
Ma bifogna confefiàre , che quello decreto in Francia non 


ebbe 


(«) Jo; Bona ile reb. Liturg. V. Biiwh, in Orig. lib. XllI.Cap.I. 

(b) V\an-Efpen par. II. I.E. tit. XX. cap. I. 

(c) Conc. Panf. can. XLtX. Siculi unicuiqut Crvhati comxnit propriunt 
babert Eptfcopum ; ita & unamquamque Bafilicara Da dteaum detti & epur- 
iti proprium babert Fretbyttrum . 


Digitized by Google 


( XXXII ) 

ebbe tanta forza ne’ tempi appiedo ; imperciocché la plura- 
lità de’ Bencfìcj nelle Chiele Gallicane così era a tempi 
di AlcfTandro III. radicata , che le ne difperava la emenda. 
Scrivendo quello Pontefice al Velcovo di Genova, che volea 
dar luogo ad un Prete in più Chicle , così loegiunge , ci 
meravigli timo troppo , che nel tuo Vefcovato pretendi introdurre 
la conjuetudine della ChieJ a Gallicana, la quale contro la ifii- 
t nozione de’ Sacri Canoni ammettendo la pluralità de' Benefici » 
non fi approva da noi , quantunque perii numero de' delinquenti 
non puote emendarfi {a). 

§. IX. Il Concilio Lateranenfe fotto Aleflandro III. vo- 
lendo occorrere alla pluralità de’ Beneficj, fa ancora un fa- 
lutevole Decreto, che noi abbiamo ne’ Decretali di Grego- 
rio. Perciocché , dice il Concilio, alcuni non mettendo freno 
alt avarizia , fi sformano contro i Sagri Canoni di ottenere 
diverfe Dignità Ecclefiafiiche , e pii* Cbieje Parrocchiali , di 
madore hè appena cjjendo capaci di adempire un officio , cerca- 
no gli fìipcndj di molti appropiarfi ; feveramente proibiamo , 
che ciò per lo avvenire pii» fi commetta . Quando dunque 
una Cbiefa , o qualche officio Ecclefiafiico fi deve commet- 
tere, fi cerchi a quefio fine tal per fona, la quale per fe pof- 
fa fftrcitare la cura delle anime , e fogghirnare nel luogo del 
Beneficio, (b) Lo (leda io ritrovo determinato dal Concilio La- 
teranefe fotto Innocenzo III., quantunque quello parli del- 
li (oli Beneficj, che hanno annetta la cura dell’ anime, didi- 
mutando di parlar degli altri , a cui non era annefla tal 
cura . Anzi nemmeno quanto a Beneficj Curati da quello 
Concilio fi recile totalmente lo abulo; perciocché foggi unge, 

che 

(») Cap. XV. X. de Priclien, Mirabile animus Ó" indignimi , qtiod ve- 
li i in Epifcopatu Ino inducere confuetuiìintm Ecdefiar Gallicnnae : quie cura unum 
ai giura recipiat bene pria contro Sant bruni Canonum infittita , non adprobatur a 
ncbis , licei non pofiìt frac moltitudine dtdnquent.um emendar! . 

. (b) Cap. II. X. de Cler. non reGd. Quia nonnulli modum nvarititte noi • 
ptmentrs, Dignitatet divrrfns Eetlefiaflirar , & piarci Erclefìat Par achillei . cen- 
tra Sanorum Cannnum injtituta mtuntur arripere, ut rum unxm ofjùium vix im- 
fj-rc j ufficiata , Jtiptniia [ibi v indicela plunmorum : ne rd de cancro fiat diflri- 
itixi inbibcmus . Óunm ni ur Errlcft ì , vrl Ecrle/iafiirum mim/lerium ccmmitti 
dr inerii, talis ed hoc perjoun rji lacratur, quac njidere in Un ,C/ turam tjus per 
fnpjam valeat exercere . 
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cne quando ir tettava di fubhmi , e letterate perfone fi 
potea dalla Sede Apoftolica dilpcnfarc (a). 

§. X. Ancora i fommi Pontefici cercarono rimediare a 
tanto male con molte lettere Decretali , che in varj tempi 
fcriffero . Alcffandro HI. ricordevole dello ftabilì mento del 
Concilio Lateranefe fcrive al Vefcovo Linconienfe, che pri- 
vafTe un Cherico del Benefizio , perchè non ferviva alia 
Chiefa (è) . Ed in un’ altra lettera ordina all’ Arcivefcovo 
Eboracenfe , che fpogliafle de’ Beneficj chiunque ufcifle dal- 
la fua Diocefi fenza di lui licenza , le non le per cagione 
degli ftudj , o per altro grave affare fculato venine (c ) . Pu- 
re Innocenzo III., che fiori fu ’l principio del rredicefimo 
fècolo tentò dalla parte fua di togliere la pluralità de’ 
Benefizj, fcrivendo al Vefcovo di Palermo, che fe il Bene- 
ficiato piò di fei mefi dia fuori della Chiefa , li pofla pri- 
vare di quella. Non iftimo portar più monumenti fu que- 
llo punto , perciocché giammai la finirei . 

§. XI. Dal detto fin qui chiaramente fi fcorge , die fu 
il principio del tredicefimo fecolo non ancora era introdot- 
ta la divifione de’ Beneficj in quei, che richiedeano la refi- 
denza , ed in quei che no , non trovandoli in alcun Ca- 
none, o lettera Decretale orma di tal diftinzione . li pri- 
mo monumento Ecclefiaftico , che leggefi, in cui fi accenna 
che alcuni Beneficj obligano alla relidenza , ed altri no , è 
un Decreto, che fi attribuifce a Gregorio IX., il quale 
fcrivendo ad un Vefcovo li dà la facoltà di privare i 
Cherici de’ Beneficj , fe ammoniti non Voleflero ritornare 
alia propria Chielà , che , per dimorare in altra Diocefi , 
fenza licenza aveano abbandonato, quantevolte però li Be- 
neficj richieggano la relidenza (d). Egli fembra che Grego- 
rio IX. con quelle parole , Beneficia , qua refidentiam exi- 
gunt abbia approvata la diftinzione de’ Beneficj in quelli, 
che richiedeano la relidenza, ed in quelli che no, febbene 

E tan- 

(«) Cap. De multa de Praeben. 

(b) Cap.ConqutrentesX.de Gene, non refid. 

(c) In Append. ad Conci!. Latcran. par. III. cip. 6 . 

(d) Cap. XVII. de Cleric. non refidcat. 
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tanti altri Pontefici non 1 ’ avellerò mai ammefTa . Dall’anno 
dunque 1180. in cui vide Aleffandro III. fino al 1130., in 
bui fioriva Gregorio IX. cadde talmente la Difciplina Ec- 
clefiaflica in materia di Beneficj , che più non potei gene- 
ralmente riflabilirfi . Quindi fi badava , che a peggio non 
andafle . Vedendo dunque i Pontefici , eh’ era imponìbile 
redimire la refidenza in tutti i Beneficj , (blamente 
la inculcavano in quei , che aveano annefTa la cura delle ani- 
in e, come ancora nelle Dignità, e Prebende de’ Capitoli; tol- 
lerando , che negl’ altri i Beneficiati dimoraffero lontani dal- 
le proprie Chicle (a) . Così cominciò la pluralità de’ Bene- 
ficj a llimarfi lecita. 

§. XII. Stabilita una volta tal diflinzione ecco poi , che 
ufeirono fuori già afTodati i (empiici Beneficj . Ma fà di 
meftieri qui avvertire, che i Beneficj (empiici in due ma- 
niere s’intendono ; imperciocché alcuni di quelli ancora obli- 
gano alla refidenza , ed altri non portano leco quello pefo, 
Coficchè neffunodirà, che i Canonici benché femplici Benefi- 
ziati non fiano alla refidenza obligati. Quindi fi può in tal 
maniera difcorrcre. Li Beneficj oggi altri fono Curati , altri 
Semplici . Curati fono quelli , a cui nel Foro interiore è 
annellà la cura dell’ anime. Semplici fono quelli, a cui non 
è anneffa quella cura , quantunque alcuni l'eco portano la 
refidenza , ed altri nò . Da tutto quello riefee agevole in- 
tendere quella dottrina de’ Canonilli , che infognano, alcuni 
Beneficj efier compatibili , altri incompatibili : cioè , che al- 
cuni fi poflbno tenere infieme dalla llefTa perfona , quando 
altri fono di natura contraria. Così due Parrocchie fono in- 
compatibili , quando non và così la bifogna in una Parroc- 
chia, ed un femplice Beneficio, di quelli però, che alla refi- 
denza non fono foggetti . Ma di tutto quello chi lo defi» 
dera, può reflame meglio intefo leggendo Van-Efpen (b) . 

§. XIII. Quelle picciole rifleffioni , quafi facendomi per- 
der di veduta il fine , che mi ero propoflo; ruppero il filo 
del mio difeorfo . Onde mi fia lecito ripigliarlo . Con tut- 
. .. • toc- 

fa) V. Thomaf. par. II. lib. j. cap. 34. n. 3. 

(b) Van Efpen loc. cit. cap. 4. 
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toccbè li Concili, ed i Pontefici (lavano ad occhi aperti 
per non introdurli la pluralità de’ Benefici Curati , e di 
quei (empiici , di cui ancora era la pluralità vietata ; pure 
a tempi del Concilio di Trento già fe n’ era introdotto 
k> abuio: di modocchè nello fteflo tempo uno arrivava a 
pofTedere non dico più Parrocchie , ma ben anche più Ve* 
lcovati. Si trattò quello punto nel mentovato Concilio; e 
perciocché il tutto dipcndea dalla refidenza , aveano penla- 
to molti Velcovi di lecar la radice , onde tanti abufi pro- 
venivano. Guglielmo di Prato, Vefcovo di Chiaromonte fa- 
viamente ammoniva, che in materia di refidenza non fi fa* 
cefie qualche freddo, e fuperficiale Decreto. Quindi dicea , 
che la pluralità de’ beneficj , e maffimamente de’ Vedo- 
vati affatto affatto fi toglieffe : il che , fono fue parole , 
reputo così neccffario , ebe deftàero fepellirfì in uno oblio 
eterno la memoria di quella pluralità , come quella , cb’ é 
la copione di tutti i mali , non ebe dell ' avarizia de Che- 
tici , per la quale è in tanto poco credito F ordine Sacer- 
dotale (a). 

§. XIV. In qneflo Concilio febbene non fi tolfe , come 
defiderava quello zelante Vedovo, la pluralità di Beneficj; 
non dimanco tali provedi menti fi diedero, che, polli in ufo, 
fi farebbero tolti tutti 1’ abufi . Si fecero più Decreti , ma 

3 udii , che maggiormente fanno al noflro propofito, fono 
ue, delli quali 1’ uno lpetta propriamente il titolo dell’or- 
dinazione , e l’altro la pluralità de’ Beneficj. In quello co* 
sì determina : per tutte le pcrfonc , ancorché Jiano in Digni- 
tà Cardinalizie , comanda il Sagrofanto Concilio oJTervarfi , 
che in avvenire ad una perfona fi conferifca un filo Benefi- 
cio Ecclefinfiico : il quale fi non è bafievole all' onefio fifien. 
tomento di quello , a cui fi conferisce ; fi a lecito conferirfine 
un altro Jemplice , purché però F uno , e F altro non richieggo 

£ 2 la 

(a) Habentw haee toni. XIV. Conrii. generai, col. l<Jt. Qpod ita ne- 
ecjfanum catfeo , ut oprem mcmuriam illiut pluralitaiit oblivione (empitemi àtteri : 
taru/uam avantiac Clericali! (oh quam tam male auiiil et da Sacerdetum ) primi- 
imam , & omnium malorum Icmam . 
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la refiden%a perforiate ( a ) . Egli è bea vero , che i Padri 
di Trento riconofcono in quello Decreto, che avvi Bene& 
ciò , a cui non è annoila la refidenza ; ma è cosi fobrio , e 
ben concepito , che le mòra non efTcr fatto a quei tempi , 
in cui la Difciplina Ecdefraftica era in gran parte indebo- 
lita . Di vantaggio tollerano quelli Padri la pluralità co* 
quella falutevole condizione , purché uno non fìa ba fievole 
all’ onefto follentamento del Benefiziato , nè quella plurali A 
fi ellende a più di due, quantevolte però ambi non richie» 
dano la refidenza perfonale. 

§. XV. Ma fopratntto è confiderabile l’altro Decreto del 
mentovato Concilio . In queflo , chi ’l crederla. 5 approva, e 
comanda metterli in ufo il fello Canone del Concilio Calce» 
donefe, che noi in altra occafione abbiamo fpiegato. Ninno*, 
fono parole del Concilio , dovendofi ordinare , che a giudico 
del Ve f covo non fìa utile, o necejjario alla Chic fa \ pereti il 
Santo Concilio , appoggiato al fefto Canone del Concilio Cai- 
ttdomfo , ftabil'tfce , che nejfuno per P avvenire fì ordini , che a 
quella Cbieja , o luogo Pio , per la cui necejfìtà , o utilità egli 
è affunto , non fi aferiva, dove adempì fca i fmi uffi^f, nè vedi 
di quéi e di là vagando . Che fe poi , ferrea licen-ga del Ve- 
fetrtto , abbia infoiato la Cbiefa , rimattgbi fofpefo della facte 
funzioni (A) . Or chi mai potrà dubbitare, che oficrvato que- 
llo lalutcvol Decreto, non fi farebbe redimita nel fuo vigore la 
Dhciplina Ecclefiaftica ? Perciocché , come oiferva il Toma- 
fino, ruttici Benefiziati ancor femplici farebbero affretti alla 

«fi- 
fa) Coite, Trid. Scf. XXIV. Cip. 17. Io quibufeumque perfonis quocum- 
fot titolo , ettamft Cardinalatur fonare fttlgeant , mandai oifervari , ut intpofh- 
rum unum tantum Bcnefictum Ecclefiafticum fingali} conferatur . Quod quidem fi 
ad vitam tjtu , cui confertur honcjìc fubjlcntandam non fi ufficiai ; liceat mirilo - 
minur aleuti fimplex , dummodo utrumque pcrfonalcm refidcntiam non requirat t 
e idem conferei . 

(b) Conc.Trid. loc. cit. cap. 16. Quum nulla dtbeat ordinari , qui su- 
dicio fui Epìfropi non fit utili s , aut netxffarius futi Ecclcfiit ; SanBa Synadnt 
vcjligiis fcxtì Canoni s Concila ChaUcdtmenfit mhaerendo , fìat uà , ut nullui inpo- 
Jlerum ordirtela , qui illi Ecdeftac , aut pio loco , prò cujus ncccfittatc , aut uti- 
litatc ad fumi tur , non adf /ribatter, ubi fuit funga tur rrnmcribut , are incerti t va- 
gata fedi bu t . Quod fi Itami ineonfulto Epifcopo dcfcrucrit , ci Sacrmum txrrct- 
tium iattrditatur . 
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rcfutenza . Non vi farebbero Glerici fuperflui , ed oziofi , o 
raminghi : non vi farebbero Clierici fenza funzione , fenza 
meftiere , e Benefizio ; conciofiacofacchè ancora quelli -, che 
fi ordinarebbero a Titolo di patrimonio , farebbero affretti al 
fervizio della Chiefa , fecondo meglio fttmarebbe il Vefcovo. 
Cosi avverebbe ciocché fpeflb avveniva a’ tempi dell’antica 
Chiefa , quando molti ricchi fi ordinavano a titolo di quella 
'o quella Chiefa, ed intanto viveano de’ propj beni, riferban- 
do le rendite Ecclefialfiche per ufo de’ poveri (a) . Quindi 
chicchefia potrà conchiudere edere fiata più torto tollerata dal- 
ia Chiefa la origine de’femplici Benefizj , che uno ftabilimen- 
to approvato : imperciocché non avendo potuto la Chiefa 
riparare a tutto , badò al provvedimento del male mag- 
giore , fingendo di non vedere , ovvero tollerando il male 
minore. 

§. XVI. Ben sò, che quelli miei fentimenti con un for- 
rifo da femplici Benefiziati faranno accolti ; perciocché egli- 
no dicono , che il folo loro obligo confifte nel recitare le 
Ore Canoniche ( Dio si come) e cosi ancor lontani, poter fo- 
disfàre al loro meftiere , il quale in oggi , dicendola fchier- 
tamente, in altro non lo fanno confiftere, che nello ritrai- 
li tutto il pofiibile denaro dalli Beneficj per divertirfela ; 
c che tutto quello , che io dico efser conveniente ad 
altri tempi , ma non a’ noftri , in cui la Chiefa altri- 
menti fi regola da quel , che nc’ primi fecoli fi regolava . 
Altri tempi , altre cure . Ma io rifpondo che fon belle pa- 
role. Lo fpirito della Chiefa fémpre fu, e farà lo fielfo, e 
fecondo quello bifogna noi regolarci , e non feguire certe 
perniciofe opinioni, che al corrompimento del fecolo devono 
la loro origine . Che poi li femplici Beneficiati anno di- 
verfe altre obligazioni dalla recitazione dell’ Ore Canoniche, 
oltre tante cole da me cennate,è manifefio da una fenten- 
za del Concilio di Trento , dove dice , che li Benefici pel 
culto Divino , e per adempirji le /unioni Eccleftajìicbe fon s 

codi- 

(») V. Thonuf. loc. «it. «p. 34. num. 11. 
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eofiitviti ( a ) . Confiderino adcfTo li Beneficiati fe le facce 
funzioni fi adempì (cono colla lopracennata femplice lezione 
delle Ore Canoniche. Ed io perfine voglio qui rapportare il 
dottiflìmo Fleuri (b), che così fpiega l’accennato fentimento 
del Concilio di Trento ; Il fervtgio , che il Benefiziato deve 
alla Cbicfa , non confijìe folemente in recitar t uffizio privata- 
mente . Egli bifogna , che tutto il fuo tempo , e tutta la [ua 
vita fia perfonalmente nella medefima impiegata ; come gli altri 
uomini i impiegano ciafcuno al mefliere , aia cui ne ricevono il 
fa/ìentamento . S? egli non ha che un Benefizio f empiite , [enea 
refidenza , e fenza [unzioni , egli fi deve occupare , [econdo 
la fea abiliti, e fecondo la opportunità alla preghiera, allo fi li- 
dio., alla predicazione , al Catechijmo , all' amminiflrazion de 
Sagramcnti , alla vifita , alla confelazione degli ammalati , 
al [allevamento de' poveri , ed a tutte [orti di opere buone ; 
Onde dalTanzidcttó finalmente deducefi,che la vita del Cherico 
deve effere tutta in fervigio della Chiefa occupata , e fe non po- 
vera, almeno onefìa , e frugale; di forte ch’egli non deve dalla 
ricca malfa de’ iuoi averi, dalle valle idee, o dalla iua nalcita 
il propio mantenimento , e bifogno regolare. 

CAPO IV. 

' 1 ’ * J •' * • 

Sì parla delle Penfionì Eccleftaftiche , 
e fi dimoftrano gli abufi , che oggi 
fi praticano su tal materia, 

» • •. i » « ' r* ; . . . - 

§.I. TJ'Ccomi a trattare di una materia , la quale quanto 
r j nella fua origine , pia , e giuda ella fi fii , altret- 
tanto in un ammucchiamento di deteftabili abufi al giorno 
d’ oggi è trafeorfa . Ed effendo le Pendoni un modo , onde 
parte de’ beni della Chiefa , feconda la introdotta cofhunan- 

za 

(a) Coite. Triii. Scf. XXI. de Ref. cip. J. Btntficia ad drumannUum, 
atquc Ecclcjittfiica muniti U'runda funt cenjìuuta . 

(b) liìituz. li Drillo Ecci. par. j. cap. zj. 
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za , fi difpenfa , defiderérei che in miglior ufo , od almeno 
in vantaggio dello Stato quelle fervi fièro.- ficchè dandone io 
la vera idea , farò in conlcguenxi vedere , che oggi 
pochiflìmc , o nelfuna a tenore dello fpirito Ecc le fallico oc- 
cafian vi farebbe di dilpenzame i Chiamafi Penfione quella 
parte di rendite de’ Benefizj , che all’ onefto mantenimento 
del Benefiziato fopravanza , e che per modo di limofina a 
qualche Cherico per giufta cagione in alimenti, qual povero 
riputandolo, fi adegua. In quello fenfo le Penfiont fono tan- 
to antiche , quante lo è il Concilio di Calcedonia . Avendo 
quello Concilio dal Vefcovato Antiocheno deporto Domno , 
ed in luogo di lui ordinato Maffimo , quelli pregò li Padri del 
Concilio, che aflègnaflèro a Domno tanto delle ioftanze del- 
la Chiefa , quanto alla di lui foftentazione era baftevole : 
Ben priego , fono parole di Maflìmo , li magnanimi , e glo- 
riofijjìmi Giudici , e tutto quefto Santo univerfal Concilio , 
moftrttrfi umani inverfo Domno , che fu Vefcovo di Antiochia^ 
acciocché fi de gnaffe ajfegnarli una certa quantità di proventi 
della mia Chiefa (a) . Da quefle giufte preghiere di Marti* 
mo molfi li Padri del Concilio , acconfentirono , che a Domno 
fi allignarti una porzione di proventi, acciocché degl’alimen- 
ti contento , in avvenire non fi rifentiflè . Avvi in quello 
giufto, ed umano llabilimento de’ Padri Calcedonefi , lebbe- 
ne manchi il folo Nome , il primo efempio di Penfione : 
tanto vero che Richerio da qui la origine delle Pendoni ri- 
cava . Da quefio fatto , cosi egli parla , fi pojfono confirmare 
le Penfiont Canoniche , le quali dar fi folcano folamcnte a 
quei , che aveano confumato maggior parte della vita ne’ fer- 
vi gj della Chiefa , e che per Feti al Vefcovato r enunci ava- 
no (h). 

§ 11 - 

fi) Cane. Chilced. AB. X. Deprecar magnifieenti/Jimoi , <5* gloriofi/fmioa 
Judices , gT Sondarti hanc Univer/alem Symdum , humanitatem exereerc in 
Domnum , qw fuit .Antiochiae Epifcoput , dignemmi , & Jiatuetc ci ccrtos fumiut 
de Ealeft: i , quae fub me e/l. 

(b) Ricbenui Hni Conci I. pir. I. cip. 8. num.^o. Hinc jui ptnfiemumCa- 
nanicarum potejl confirmari : quae rii tantum tribui cm/ueverant , qui magnani 
vieae partem in minijltrit eonfumferant , & propter aetatem Je exoneraùant Epi - 
/capata . 


§ìIL Nello fteflò Concilio di Calcedonia noi' troviamo' 
altri due efempj di Pendone Eccledaftiche , ma moderatil- 
fimi . Avendo difsaminata quei Padri la caufa di Stefano , 
e Bafliano, che ambi difputavano della Chiefa diEfefo, fta- 
bilifcono , che niuno di quelli fia Vefcovo di quella Chiefa,' 
ma che fi ordini un’ altro , riferbandofi a quelli quanto all' 
onefto mantenimento 1’ era fufliciente . Della Santa Chiefa 
Efeftna , cosi ftabilifcono , certamente faran Privati li reveren- 
ti ijjìmi Baffi ano , e Stefano ; avranno però la Dignità di Ve- 
fcovo , e delle rendite della mentovata Chiefa , per reftare in 
parte conflati , e per aver gli alimenti, riceveranno ogn anno 
duecento f oidi d oro. Un'altro però fecondo le regole della flef- 
fa Santijjima Chiefa Vefcovo fi ordinerà ( a ) . Avvi un’ altro 
efempio di Pendone nello fteflo Concilio , dove non fola- 
mente fi ha riguardo al follentamento di chi la riceve, ma 
ben anche alle rendite della Chiefa . Determinano dunque 
quelli Padri , che reflituendofi Atanafio nella propria Glie- 
la , allora Sabiniano , che in luogo di lui era fiato ordina- 
to, dalla Chiefa abbia gli alimenti. Ma intendiamo con che 
maniera di dire fe nc fervono: Sabiniano reverendiffimo Vefcovo 
fia fófiituito , abbiala Dignità di Vefcovo , e ne riceva gli alimenti , 
fecondo Maffimo reverendiffimo Vefcovo di Antiochia , confederate 
però , le rendite della Santijjima Chiefa de' P arreni , abbia ordi- 
nato (b). Altri elempj di Penfione predo S. Gregorio trovia- 
mo, ma tutti degni da imitarli, come quelle, che furono con 
lòmma prudenza fiabilite. Qui ne rapportiamo foltanto uno: 
Scrivendo egli ad Eterio per un certo Vefcovo, che in te- 
da talmente era offeio , che continui gemiti, e rumori pa- 


(a) Conc. dialetti. Aft. XII. Removebuntur quidem a Sancìa Ephefwnun 
Ecclejia Baffanus , Ù“ Stepkanus rrjeretidtffimi habeant autem dignitatem Epi- 
feopi , & ex redi n bui memorata e Sandiffimae Ecclefiat , nutrimenti gratta , & 
eonjolationis , atmis fmgulis foiidos aureoi ducentot accipiant : alter vero fecundum 
reputar ejurdem Santhjjimar Eedeftae Epifcopus ordinabirur . 

(b) Core. Caldi. Ad. XIV. Sabmianus Reverendi ifinius Epifcopur , & 
Dignitatem Epr/topatui babcac , & JubJhtutus Jit , pa/eatur fu ut Reveren- 
di jfimus EpifeoPus Antitciieiurum Maximus , jaundum faeultatem Rarrbemnem 
darteli fìmne Eeelefiae , dlj'o/ueril . 
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reali fentire ; determina , che in luogo di lui un’Altro fior* 
dinalfe , così però , che fin tanto fari in vita , abbia della 
fi effe Cbiefa gli alimenti dovuti (a) . 

§. III. Egli è fuor di dubbio , che quelli , e Ornili efem- 
pj , non anno niente d’ ingiallo , anzi convenientilOmi fono 
allo fpirito della Chiefa. Li beni Ecdefiaftici principalmen- 
te fervono pel mantenimento de’ Miniftri «> Onde non era 
fuor di ragione, che di quel , che avanzava a’ Miniftri, ch’erano 
ncU’attuale fervigio , agl’alrri Cherici bifognofl il congruo man- 
tenimento fi ftabiliflc : tanto maggiormente quando quelli 
aveano fervito lungo tempo alla Chiefa , e dopo per qual- 
che occafione da’ Concili , c Sommi Pontefici approvata , 
erano (lati nell'obbiigo di renunziarne l’incarico. Ma coll’an- 
dar del tempo, non elfendofi offervata quella moderazione, 
che noi nelle Penfioni antiche ammiriamo ; fervirono per 
introdurre una infiniti di abufi nella Chiefa. Ben lappiamo 
però, che fe la idea data da’ Sacri Canoni de’ Beni Ecclefia- 
dici negli cuori degli Uomini illibata, ed incorrotta fi folfe 
mantenuta ; in quella , come in altre materie , non fi ve- 
drebbero tanti abufì in oggi introdotti. Quindi per far giu- 
fto giudizio delle Penfioni , avanti gli occhi aver convie- 
ne la natura de’ Beni Ecclefialtici. Quelli, fecondo la men- 
te de’ Canoni , c la pia volontk degli offerenti ad altro 
non fi devono impiegare , che all’ onefto , e fobrio mante- 
nimento de’ Miniftri , alle fabriche delle Chiefe , al provve- 
dimento di onefte fuppellettili , ed in limoline per fovvenire 
i poveri. In più luoghi ho avuto occafione dimoftrare, che 
tale è la natura de’ Beni Ecclefiaftici : prefentemente mi ila 
lecito rinovarne la memoria , rapportando un Canone del 
Concilio di Aquifgrana : Gli Fedeli dal P ardor della Fede , t 
dall' amor di Crifio accejt , per rimedio delle loro Anime , e 
pe 7 defiderio della Patria Celefie , co' loro proprj averi la 
Santa Cbiefa arricchirono , acciocchì fi aliment afferò gli poveri , 

F e li 

(a) S. Gregor. lib.XI. tp. 7 . Sic tamen, & quoufejue euttdem in hat for- 
mio vita temerà , funata ti debiti , de eadem EctUfia mimjlrentur . 
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a li cattivi , fecondo la opportunità del tempo fi rifeattaffe- 

*» (-)• . ' - 

§ IV. Or dunque fe quella e la natura de’ beni Ecclefia- 
ftici , li Penfionarj per altro Titolo di quelli non pofTono par- 
tecipare , fc non fc , o perchè fi trovano nell’ attuale fervi- 
zio della Chiela ; o perchè vi furono , ed oggi più non fo- 
no da tanto a fervire ; o perchè in illato di povertà fi ri- 
trovano . Vedano dunque i Penfionarj de’ noftri tempi fotto 
qual Titolo mai pofTono le loro penfioni giuftificare . Per lo 
più le penfioni oggi fi conferirono a certi Cherici di folo 
nome, o a certi Laici, che col preteflo di portar al petto un 
piccolo fegno di alcuni ordini Cavvallerefchi non fono, anzi 
giammai furono al fervigio di quella Chiefa, nella quale re- 
fta il Beneficio fondato , ed i quali fono altronde per il di loro 
fiato ( fe mai limite alcuno all’ umano defiderio imporre fi 
deve) per mezzo i propj beni di fortuna , o per mezzo gl’im- 
pieghi loro bafiantemente provifti . E cosi gli beni Eccle- 
fiaf lici fervono lenza forfè al luflb , per non dir altro , di 
quello fuppofio , o di quello inutile Cherico, il quale aven- 
do del proprio , come oneftamente mantenerli , coll’ Ecclefia- 
ftiche Penfioni , o per meglio dire co’ Beni de’ poveri , che 
almeno in vantaggio dello Stato impiegar fi potrebbero , il 
di lui patrimonio per maggiormente divertiifela avanzare 
pretende. 

§. V. Checché fia però di tutto quello , egli è fuor (di 
dubbio , che le Penfioni , che non abbiano i caratteri , di cui 
fi è parlato nel §. II. , da’ Canonilli fono confidente come 
a’ Canoni contrarie, ed odiofe : tanto vero , che Girolamo 
Gigante non ha difficoltà di chiamarle Piaghe fetenti, che de- 
vono la loro origine alla decadenza della Ecclefiallica Difci- 
plina. In fatti, chi confiderà, che per cagion di effe toglie- 
fi il fofientamento di tanti poveri , di manieracchè quel 

che 

(a) Conc. Aquifgrm, An. DCCCXVI. Cin. CXVI. Fidcler fielei ardore , 
t? Chrifli amare fuetenfi , ab animerrum fuetrum remedium, (T Cttleflit patriot 
defiderium , fluii propriit faeultatibuj Sandam locupletem fecertmt Ecdtfiam , ut 
bit, & Milita Chrifli alerentur , & Fccleflae e xornare ntur , paupcres reertaren- 
utr, CT rapirvi prò temporum apportami ate redimerentur . 
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che ne rimane a gran pena baila , non dico a far limoline, 
come riè l’obligo de’ Beneficiati , ma neppure al decente loro 
mantenimento ; e per lo contrario avviene , che vivano de’ 
beni della Chiefa , quei , che in niun modo la fervono ; 
non ha difficoltà di considerarle come ingiufte, ed a’ Canoni 
oppofte . Qltrecchè fembra contro 1’ ordine di natura , che 
chi nè fatica , nè femina , abbia poi il dritto di mietere , 
e raccogliere i frutti delli fudori altrui . Aggiungafi , che 
mediante le Penfioni vengono a deluderli i Canoni . Non 
permettono quelli , che uno ottenga più Benefìcj , per non 
appropiarfi gli llipendj di molti , quando a gran pena ad 
adempire un’officio fark valevole (a) : or chi non vede, che 
per mezzo le penfioni fi polfono ufurpare le foltanze dì 
molti poveri , lebbene non fi ottengano più Beneficj ? Que- 
fle ed altre fimili rifleffioni , delle quali con fommo giudi- 
zio tratta il Van-Efpcn (b ) , fanno si , che le Penfioni paifi- 
no per odiolè , ed a’ Canoni contrarie. 

§. VI. A tempi del Concilio di Trento lo abufo delle Pen- 
iioni era grande ; tantocchè alcuni de’ Vefcovi ivi raccolti 
ne odiavano fino il nome . Più volte , ed in più Congrega- 
zioni fi trattò quella materia , fecondo ci attefta il Cardinal 
Pallavicino, che fcriflc la Storia di quel Concilio, e nulla in quello 
non l' è contrario il Sarpi . Nella Congregazione , che fi ten- 
ne a 5. Marzo 1540. per occafione del Vefcovo di Bitonto , che 
per non aver foddisfatto a" Penfionarj , in Roma avanti 1 ’ 
Uditor di Rota era fiato convenuto ; fi differo più cofe in- 
torno 1’ ufo delle penfioni : aggiungendoli , che quello era 
un capo, che fi dovea dal Concilio riformare , rebus ad ve- 
terem , & ufum vere Cbriflianum revocatisi Nelle Congrega- 
zioni feguenti più volte fi ripetè quello punto ; ma perchè 
il male era forte radicato, non ebbero 1’ effetto , che fi defi- 
derava , gli sforzi di tanti favj , e dotti Vefcovi . Verfo la 
fine del Concilio un’ altra volta fi propofe delle Penfioni a 

F 2 trattar- 

» 

(a) Extravag. Execrabilit de Praeben. inter communet. 

(b) Van-Efpcn par. II. I. E. tit. XXVIII. cap.i. 
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tratta rfi . Fra gli articoli proporti nella Seffione XXIV. ve 
n’ era uno , che parlava delle penfìoni , ma con parole trop- 
po generali . Si dicea , che neflun Beneficio potea efifer gra- 
vato di Penfìoni più di quello , che la terza parte delle di- 
lui rendite comportava . Ma quelli progetti a’ più faggi , 
com’ era il Cardinal di Lorena , non troppo gradivano . Per 
verità vi fono Benefici di rendite cosi abbondanti, che quan- 
tunque due parti de’ proventi fi foggettaffero a penfìoni , non 
fi potrebbero confiderar come gravati ; ed altri cosi di pic- 
ciola rendita, che di una, benché minima, non farebbero ca- 
paci. Che però, dicea il Cardinal di Lorena, eflere iniqua 
una tal diftribuzione . Quindi proponea a ftabilirfi , che li 
Vefcovati di mille ducati di rendita, e le Chiefe Parrocchia- 
li di cento non foflero gravati di penfione , fenza dir nul- 
la dell’ altre Chiefe, 

§. VII. Quello ripiego del Cardinal di Lorena piacque 
alla maggior parte de’ Vefcovi . Quindi fi decretò , che per 
lo avvenire tutte le Chiefe Cattredali , che di rendita li mil- 
le dorati non oltrepajfano , e le Parrocchiali , che anno me- 
no di cento docati , fecondo F annuo vero valore , nè a pro- 
fani , ni a riferbe di frutti fi poteffero foggettare ( a ) . 
Picciola medicina a tanto male . Ma li Padri ad accorrono- 
darli al tempo furono affretti . Gli abufi una volta introdotti 
ad un colpo difficilmente fi recidono . Sappiamo che pure 
in altre materie li Padri di quello Concilio ftimarono lom- 
ma prudenza accommodarfi al tempo , fperando , che coll' 
andar degli anni , quando la Chiefa era in altro flato , e 
gli Ecdefiaftici meglio informati de’ loro doveri ; fi potea da- 
re a tanti abufi convenevol riparo . E’ vero però , che mol- 
ti Santi Vefcovi, finito il Concilio, come fu un San Carlo 
Borromeo , Arcivefcovo di Milano ; talmente odiarono le 
penfìoni , che nelle loro Diocefi nemmeno il Decreto di 

quello 

W Conc. Trid. Cefi". XXIV. Cap I J. Statuit ut , im[>of!cra m omrtes h, te 
Cathtdrales Erdefiao , quorum reditus fummam ducatorum mille , & Parochixlet, 
guai fumm.im ducatorum centum fecundum venirti annuum vxlorcm non excedunt , 
mdlit penjlonibus , aul refervationibut frutUum pavarcntur . 
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quello Concilio mifero in efecuzione. In fatti , per parlar 
di S. Carlo Borromeo , fapea egli beniflìmo , che una volta , 
benché fobriamente , ammeflò 1’ ufo delle penfioni , in abu- 
fo degenerava . Quindi per quanto tempo governò quella 
Chiela una volta di dar pennone acconfentt il Santo Vefco- 
vo , come ci attefta lo Scrittor della di lui vita {a): ma è 
quelt’efempio di penfione cosi modello , e per Le circoltanze 
così ragionevole, che è Gmigliantiflimo a quella Penfione,la 
quale aver dato S. Gregorio Magno di fopra abbiamo riferito. 

§. Vili. Oggi per lo più tre fono li motivi , onde le 
Penfioni dare fi iogliono, cioè, o per motivo di refigna%jone t 
o per quel di permuta , o per fopir le liti fopra il Benefi- 
zio inforte . Tutti e tre fono motivi infufficienti per giufti- 
ficarne l’ufo, come diraoftra il Van-Efpen (b) . In fatti per 
cominciar da quell’ ultimo , chi non vuole renunziarc al 
dritto , che fopra il Benefizio crede avere , fenza elferli ri- 
ferbata qualche pendone ; quelli fa una bella , e buona tran- 
fazione . Or fe la bifogna vh così , chi mai non sà , che le 
tranfazioni in materie lpirituali fentono di fimonia ? Fu una 
volta addimandato Aleflandro III. fe fopra qualche Benefi- 
zio Ecclefialìico litigiol'o potea fard trapazione . Rifponde 
l’accorto Pontefice , non cader tran fanone fopra cofe Sacre , 
f ebbene litigiofe : imperciocché filmiamo ejfer Jpe^ie di fimonia 
pojfederfi le cofe Sacre , dandofi , ritenendo fi , o promettendo fi 
alcuna cofa (c). Non mi perluado poi, che poffa elTervi dif- 
ficoltà , che quei , che rinunciano al dritto iopra i Benefizj 
dopo elferfi rilerbata la Penfione , fanno una vera , e reale 
tranfazione , fe colla riferba dell' annua quantità , veramente 
cedono al loro dritto, qualche cola ritenendofi . Ben lappia- 
mo , che le Penfioni , che s’ impongono , fiotto pretello di 
pace , e di fopir le liti fi anno come approvate da Inno- 
cenzo III. Sommo Pontefice nel Cap. Nifi ejfet de Prae- 

ben~ 

(a) Script or vit. S. Caroli lib. VII. Cap. 37. 

(b) Van-Efpen loc. cit. Cap. 3. 

(c) Cap. 7. X. de Tranfaftion. Trmjigi fuper re /aera, & litigio fa non 
pctefl . Etenim ut res facrae poffidcantur aliquo dato , ve l rettalo , feo praaiijjb , 
fpteiem credimut kabert /manine . 
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bendis : t perciò fenza veruno fcrupolo credefi , che fi pof- 
fono praticare. Ma o (fervano beniffimo li Dotti , che Inno- 
cenzo III. in quella Decretale tutt’ altro approva , che fimi- 
glianti Penfioni . Il cafo è quello . Vacando un certo Prio- 
rato, due furono eletti, nè era poffibile venirli a capo, eve- 
derfi quale elezione confirmar fi dovea . In quello (lato di 
cole fi commife la Caufa a due Giudici , quali , acciò predo 
predo l’affare fi disbrigale , dalle Parti ideile per Arbitri an- 
cora furono eletti . Quedi maturamente prò bona pa- 
ci* , Ór concordine dabilirono , che uno degli eletti ab- 
bia il Priorato , riferbando all’ altro de’ frutti del Ca- 
pitolo venti libre annue , e quaranta dalle rendite del 
Priorato. Finita cosi dagl’Arbitri Ialite, fi prefentò la deci- 
fione al Sommo Pontefice, il quale in tal maniera rifponde: 
Se non fojfero Uomini provvidi , ed onejii tanto gli Giudici , 
quanto le parti litiganti , pel male efempio , che fe ne potreb- 
be dare , la ftimarcmmo per troppo fofpetta. Or di grazia per- 
chè in queda provida il Papa teme il mal’efempio? Perchè 
conferma la fentenza de’ Giudici badando alla loro onefti ; 
nonmenchè de’ litiganti ? Mai non poteano aver luogo fonili fo- 
fpetti, le Innocenzo III. era di opinione , che per lopir le 
liti rifcrba di Pendone vi poteva intervenire . Piu colè in- 
torno queda rifpoda avvedutamente fcriflè il citato Van-Efpen, 
preffo cui le por A leggere chi mai vago ne fu (a). Non 
abbiamo però difficolti a dire , che fcbbene Innocenzo III. 
nella fua rifpoda non approva le Penfioni prò bona paci s , 
fervi a quelle però con queda Decretale di appoggio , e di 
fodegno (b) . 

§. IX. Nè le altre due cagioni, cioè la rcftgnaxione , o la 
permuta del Beneficio fono appoggi diffidenti a difender le 
Penfioni . Egli è fuor di dubbio, che le refignazioni , o per- 
mute fono titoli infufficienti da efiger Penfioni ; quando non fi 
fanno per neceffith della Chiefa,e fecondo la mente de’ Sa- 
gri Canoni; ma fidamente per riguardo di qualche lucro, o 

corn- 


ei) Van-Efpen loc. eit. 

(b) V. Glof.cit. cap. Nifi cITent, 4c Pracbcn. 


Digitized by Google 


< XLVU ) 

•o rumo do temporale . Chi mai cosi fcevro di mente , ap- 
proverà ie peniioni impode per motivo ài reftgna-ztoae^o per- 
muta di Beneficio , quando a ciò fare il refignante , o il per- 
mutante fi mode non pel vantaggio della Chiefa , ma pel 
commodo fuo? Chi di si perverfe idee fornito rinunzia a’Benefi- 
c j, di vivere de’ beni Ecclefiadici fi rende indegno, perciocché 
quelli a veri Miniltri, ed a’ poveri appartengono. Quindi a quei 
Penfionarj , che non per altro fine rinunziarono a’ loro Be- 
nefici, che per toglierli dall’impaccio delle Sacre funzioni, e 
per acquidar maggior commodo ; come mai dalla Santa Se- 
de loro fi accorda tal grazia? Ma credafi benilfimo, che con 
furrettizj , ed orrettizj efpoffi la ottengano . E pur in quelli 
feoncerti , e difordini moltiffimi ragguardevoli (oggetti della 
Chiefa, nonmenchè Beneficiati, aggiaramente affogati fi ve- 
dono menare in pace, e tranquillità di cofcienza i loro gior- 
ni , quando dovrebbero , fe «gnaffe lo fpirito Ecclefiallico , 
non dico rellar privi de’ beni della Chiefa , ma efler recifi 
dalla Communione de’ fedeli . E qui fol tanto un efempio 
.rapportare ne voglio , il quale dimorando io fuor della mia 
Patria è flato fatto didimamente a me noto : Un Vcfcovo Titolare 
( fatto per di lui vanagloriofa richieda ) il quale tenendo un 
Canonicato in una ragguardevole Cattedrale , e volendocela 
divertire nella Città Metropoli, dal di lui zelantiflìmo Vefco- 
vo veniva fpeflb ammonito di portarfi a fervire la Chiefa; ma 
vedendoli affretto procurò finalmente refignare detto Cano- 
nicato colla preventiva , e ben cautelata tranfazione di re- 
dare a lui tutto il fruttato del medefirao in Pendone , obli- 
gando il novo Canonico ffranamente a fodisfarli ancora la 
didribuzione del Coro, che colla di lui fatica, ed affidenza 
dalla Chiefa avrebbefi procacciato; e di più (chi'l crederla, 
che vi fia tal fona di Ecclefiadici riputati per gente oneda, 
e da bene ) obligando il novo Canonico a pagarli del pro- 
prio denaro, qualora non potette egli aflìdere alla Chiefa, il 
tupplemento della fopracennata didribuzione . Qual fordido , 
qual’ingiudo , qual fimoniaco penfare è mai quedo ? e che 
fona mai di Pendone fi può queda chiamare ? E pur ella 

c tan- 

■ ■ , II. . . ■ !.. / ,! 
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è tanto Coda , c vera la fopradetta dottrina , che mi fembra . 
fuperfluo andar rintracciando Canoni , onde confermar fi poffa. 
Ma per maggiormente perfuaderla a’ mal contenti ; fiami le- 
cito rapportarne almeno uno . Bonifacio Vili, non ha diffi- 
coltà di afferire, che quei, che cedono alle loro Prebende per 
acquiftame altre, o per acquiflar qualche fomma di danaro, 
fono fimoniaci (a) . Ora (labilità una volta quella dottrina , 
non vedo come i Penfionarj fi pollano fcufar di fimonia , 
quando rinunciano a’ loro Benefici colla riferba delle penzio- 
ni, non facendoli tutto ciò da elfo loro per altro motivo, che 
per acquiftar un’annua quantità di danaro . Con termini chiari 
conferma quella opinione Teofilo Raynaldo (b) , quando fcri- 
ve , che mai puate effer gtuflo , che alcuno Jol amente per quejla 
cagione c figga penftone , perché a favor del ter%p rafsegna il 
Beneficio , quantunque queftj fta la pratica , o per meglio db- 
re lo abufo cotidiano 1 che vien riprefo da Corduba , Valerio , e 
Molano . 

§. X. Ma veggiamo ora fe quei , che per motivo appro- 
vato da’ Canoni permutano i Benefici » fi potano penfione 
alcuna riferbare . Chi’l crederia ? Nettampoco quelli fecon- 
do lo fpirito della Chiefa fi pofsono riferbar penfioni . 
Per verità chi per utile , o necelfità Crilliana rinunzia alla 
fua Chiela ; non perchè lafcia la fpofa , pertanto (lima ben 
fatto ridurla in povertà: tanto maggiormente, ch’egii acqui - > 
Ha il dritto di vivere de’ beni della nuova Chiefa, a cui fi; 
prefigge . Nè qui potrebbe giovare , che la Chiefa , che fi 
lafcia , è più ricca in proventi di' quella , in cui fi palla ; 
poicchè biiogna una volta perfuaderci ,che oltre Tonello man- 
tenimento niente di più polfono li Benefiziati aver dalle Chicle,. i 
dovendo il rimanente a quell’ufo , che i Canoni richieggono 
impiegare . Non è quella una nuova dottrina , trovandoli be- 

niffi- 

(a) C*p- V. X. , de rerum permutar. 

(b) Teophilus Raynaud. de bonis Ecclef. !ib. I. Scft, t. cap. i. Nuli» 

modo juflum rji , ut quit ideino tantum dtpofeat J'tli penfuanm , quia rtficnat 
Bencfctum in f.nnrcm trrtii , tamctfi hacc eft praxis , ve', ootiiu ai ujio quotidia- 
na . Reprthendunt eam Corduba , Valenut , & Molami. J. j 
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fKffimò un Canone nel Concilio di Calcedonià , che cosi de- 
termina : Se alcuno è trasferito da una in un'altra Cbiefa , non 
comunichi in niente per riguardo alle robbe della prima Chiefa, 
nè quanto a quelle delle Chiefe inferiori , o Spedali di effa (a). 
Lo ftefso Criftiano Lupo ne Scolj a quello Canone il rae- 
defimo confelsa : Qucfte parole , cosi egli fcrive , del nojìro 
Canone , fi quis translatus &c. dimofirano , che a quei tempi le 
penfìoni fopra il Beneficio , che fi lafciava , o ref ignava, non 
fi praticavano . * 

§. XI. Dal detto fin qui chiaramente fi fcorge , che li 
motivi, onde per lo più fi appoggiano le odierne penfioni, fo- 
no poco valevoli a giultificame 1’ ufo . Che diremo dunque 
degli altri titoli meno di quelli fpeciofi? Elaminino quello pun- 
to i Penfionarj , che ben fi per loro , quante volte hanno 
cura diacquiltarG la eterna vita. Ma non pertanto vorrei, che 
alcuno deduceffe una poco giulla conleguenza, dicendo, che 
cosi non lark mai giulto 1’ ufo delle penfioni : imperciocché 
ancora dopo eretti li Beneficj li Velcovi reftarono , e iono 
Amminillratori de’ beni delle Chiefe ; di maniera che quan- 
do occorre, per cagione alla Chiefa vantaggila, poffbno an- 
cora oggi togliere una certa porzione de’ frutti di quello, o 
qiiel Benefizio , e provvederne qualunque altro Cherico , che 
la meriti . Abbiano però nel coltituirle avanti gli occhi gli 
efe npj approvati ne’ Concilj , e da' Santi Padri , non che da’ 
più dotti, e favj Vtfcovi. Tanto maggiormente, che alcuna 
volta farh utilità della Chiefa costituire le J penfioni ilo efempio 
efpreffo fi trova ne’D.-cretaii di Gregorio IX. (b). Erano a quei 1 - 
tempi frequentiflinii li mandati de providendo. In funili occafio- 
ni fpeffe volte i Vefcovi per efimerfi dalle vefiàzioni di quei, 
che otteneano fi nili mandati , Itunavano ben fatto collituirgli 
una qualche penfione, acciò quelli, vacato il Beneficio , non 

G fù- 

(a) Conc. Chalced. Cari. TU. tom. IV. Condì. Si quis translatus ejl ex 
alia in ali su F. tir fi sm , piaris . Ecclefìa , v:l Mt'tyritrum , quse fub ea funt , 
a*t PtofhoitchioTwn , aut Xrns lochmrum retar in noli » communieet . 

(b) Cap. XXXI. de referiptis. 
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fàcelTero fronte per ottenerlo col mandato Apoftolico , di Cui 
molto tempo prima fi «vento provveduto * In quelli cafi 
i Vefcovi giuftamente riferbavano le pendoni , (ebbene i Pea- 
fiotafj poco giuftizia aveano nell’ot tenerle, come faggiamen- 
te oflcrvò Giano a Goda non rtien celebre Giorifconfuito y 
che Canonilia. ' L * - , 

• • • ; ' . t »> 


CAPO V. 


DelP ufo , che debbono fare i Beneficiati 
de’ beni delUChiefa , e fidimoftra , che i 
lì Beneficiati quando poJJ'ono altronde 
onestamente vivere , non anno > 
dritto di vaìerfi de’ beni della 
- ! Cbiefa per loro ufo . . t 

§. I. f*\ Ubbia alcuno Aon v’à , ed ella £ ma (fi ma certi!» 

I jt (ima » che Catti gli Ecclefìafiici delle rendite j 
t pròNri&fttf ìfellb Chiedi , altro* che veri Amminifiotori j 
è DiTpèhfatòri iWtt fot»» In vafj luoghi de’ Capi anteceden- 
ti , ho ib toccato quello punto , e forfè tanto ne ho detco^ 
che a’Savj intelligenti de' Canoni fembterh fuperfluo impren- 
dere nuova fatica per dimoftrarlo . Ma mi veggo nella obli- 
go d' impiegar nuòve Cute per far vedere ad alcuni Bene- 
ficiati , che noh £ quello , eh’ eglino penfano, f ufo de’ beni 
Ecclefìafiici . Mi oppongo dunque alla corrente . del Seodo , 
tanto maggiormente , quattro cosi quella, come ogn’altra cola 
da me detti, conduce «1 fine, che mi fono propofto didimo- 
Arato , che li beni della Chiefa difpenfati , come li Canoni 
comandano , alla felicitai dello . Stato nunifedamenre condii» 
cono . ft " - <•’ . ...” • 

II. Nicntp meno , che per quindeci fecoli fi ebbe per 
ceno, che gliEcclefiaftici erano meri Animi nitratori , e non 
• . ... Pa- - 
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Padroni delle rendite de’ Beneficj : di maniera che correndo 
quella opinione era certo ancora, che tutto quello, che io- 
pravanzava all'onefto mantenimento de’ Cherici , a’ poveri fi 
dovea dilpenlare ; il che fc non ficcano erano reputati co- 
me ufurpatori de’ beni di quelli . Ma nella metù dei deci- 
mo quinto lecolo ufcl in campo una nuova opinione , onde 
fi afleriva , che i Benefiziati erano Padroni alfoluti de’ be- 
ni delle Chiefe , talché non per giuilizia , ma per cari- 
ti, come tutti gli altri Uomini venivano alla limotìna obli- 

5 ati , potendo fare quell’ufo che meglio loro aggradiva delle ren- 
ite de’ Beneficj. Subito che una tale opinione s’ intefe , gli 
Scrittori di quei tempi la ebbero come /travolta, e ripugnante 
alla cariti Criltiana, ed alti Sacri Canoni. Martino Navarro 
non ha difficolti di chiamarla opinione nuova , poco Coi- 
rà , non che poco religioia , e molto rilalciata , e che di. 
ftraendo le menti de’ Beneficiati dalle colie Celefti alle terre- 
ne gli attacca (a) . Michele Medina la dille opinione (agri- 
lega , e cont radicane a donimi Evangelici ( b ) . Pietro Solo 
doppo aver detto , che li beni della Chiefa per Legge Di- 
vina, ed Ecdefialtica , effendo di Crilto , erano ancora de' 
poveri , dimodocché per neffuna ragione , od umana auto- 
ritti era lecito applicarfi altrove , fuorché al foflenumento di 
quelli; ingenuamente Aggiunge, ch’egli teneva per cerco et 
fere errore graviflimo il contrario , almanco contro i buoni 
coltrimi, e la giultizia, non mcnchè ancora contro la Sagra 
Scrittura (e), t 

§. ILI. Ma con tutto che cosi decorrevano di tale opL 
nione queài , ed altri Scrittori di quel tempo, ella prete 
tatua voga , che poco . appreflb furono più gli Scrittori , 
che la difcfcro , che quei vi fi opposero. Nè quello deve 

<* » far 

‘ ... ... 

(a) Navar. quae/ 1 . I. de reditib. Ecclefiaftic. §. 48. mirti. 4. Opimo no- 
va paurorum , parum tuia , Or male fida e orini t , forum religiosa , muitum 
Uxa , Or quae plurimum Icncficiariorum menici a coclc/litut tu terrena dcmtuis . 
(b) Michael Medina lib. VIL 4e retta in Deura fide. . 

(c) Petrus Suro de inllitur. Sacerdot. tit.de boni: Eccltfiafticit ledi. III. 
ìn principio. Contrarium credi mus effe errarem gravi/fimnm /attera centra tonai 
mono, Or jufliùam , Or quidni etiam contro fenpruram * 


( ur ) 

far meraviglia , perciocché effondo accommodata alla corti»- 
ziofie del lecolo , tornava conto a’ Beneficiati di iervirfencì 
per colorire ciò , eh’ eglino praticavano in materia di benii 
Ecclefiaftici . Quello è il connaturale debole degli Uomini, 
che di quel che defiderano facilmente fe ne perfuadono :* 
tanto maggiormente , che non mancavano apparenti ragioni, 
onde fi poteilero appoggiare. Servi dunque di bafe allo lpie-> 
gato fentimento la divifione de’ beni in qiiattro parti , dL 
cui noi nel Capo primo di quella DilTertazione abbiam ra- 
gionato. Li beni della Chiefa, cosi ragionano li parteggiani 
di quello fentimento , fi devono applicare per ulb del Ve», 
lcovo , de’ Cherici , non menchè alla fabrica delle Chiefe , 
ed al follentamento de’ poveri . Or fe fatta la divifione li 
poveri gik ebbero quanto de’ beni Ecclefiaftici loro era dovu- 
to; non v’è ragione onde fi pollano obligare i Cherici a dare 
a’ poveri ciò che avanza al loro follentamento ; impercioc- 
ché quello che fi diede agli Ecclefiaftici nella divifione fu- 
detta fu quello una paga , o per parlar più oneftamente ,< 
una giufta compenfazione delle fatiche, eh’ eglino nell’ efer- 
cizio delle fagre funzioni tolleravano. Aggiungete, che colla, 
fondazione de’ beneficj Ecclefiaftici niente fi tolfe a’ poveri 
di ciò, che loro fi apparteneva; conciofiacofacchè nello Hello 
tempo, che fi fondarono gli Beneficj Ecclefiaftici fi providde > 
ancora a’ poveri, dotandoli colle rendite delle Chiefe tanti yi 
e varj Oipedali, che fervirono al follentamento de’ poveri , 
e de’ peregrini , come gli Beneficj fervivano di mantenimento 
agli Ecclefiaftici . 

§. IV. Quelle fono le ragioni, onde fi fuole difendere il 
dritto difpotico de’ Beneficiati fopra li beni della Chiefe . 
E febbene elleno a prima veduta fembrino concludenti ; a 
mio credere però non v’ è di bifogno di una grande attenzione 
per ifeoprire dove mai difettano , e che fono meri fofifmi . 
Quelli Autori, per quel ch'io ne fento, erano troppo sforniti 
dello fpirito Ecclefiaftico , e cosi decorrendo più tollo fecon- 
do le idee del fecolo , che fecondo le maflime della Glie- 
la, caddero in quella vergognofa opinione . Ma per venire 
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ai noflro , non è fuor di propofito , che prima di ogn’ altra, 
fi dica qualche colà delta frugalità de' Cherici , e panico* 
larmente de’Vefcovi , fervendoci quello apparato per dichia- 
rare vieppiù la materia , di cui preféntemente ft parla . 
Comecché la Religione , che proferiamo infegna dover noi 
mettere tutte le noflre cure , per acquiftarci un bene eter- 
no , che folo è capace di appagare il noftro defiderio , 
e cosi difprezzare le cofe del mondo , che per lo più al fi- 
ne propofto fono d’ impaccio ; non è da mcravigliarfi iè , 
i Cherici più di ogn’ altro deprezzando le cofe mondane , 
come caduche , attendeano fempre ad un degno fine , il 
quale fi è lo acquifto della eterna falute ; imperciocché 
doveano eglino comprovare coll’efempio fuo le dottrine, clic 
ad altri inlegnavano . Altro dunque , che il puro necdlario 
alla vita eglino non defideravano ; ftimanJo ciò , ch’era io- 
perchio come un oftacolo al fine prefiflo . Abbiamo gli alimen- 
ti, diceva S. Paolo, e ciò che lerve per coprirci, altro non, 
defideriamo. Li Cherici dunque più di ogn’ altro doveano at-^ 
tenerli a quello genere di vita parco , e lobrio , non loto, 
ne’cibi , ma altresì nelle velli, deprezzando tutte le vanità, 
e pompe del lccob. In ogni età della Chiela noi troviamo,; 
che i Cherici per lo più cosi videro , come al loro Stato. ' 
era convenevole . Fino Ammiano Marcellino Storico genti- 
le t oflervò di certi Vefcovi de’ tempi luoi , che mangia- 
vano, e beveano cosi parcamente, e velli vano cosi modella-, 
mente, che per quello genere di vita davano a dividere, 
la loro integrità (*). Di S. Bafilio racconta a noi S. Gregorio- 
Nazianzeno (k) , che le fue ricchezze confillevano in nulla 
poffedere, che eflèndo ben contento di quel poco, che chie- 
dea la natura, non era giammai fpinto ad altri piaceri. La 
più foave vivanda, eh’ egli aleggiava , in pane, lale, ed ac- 
qua confiftea .* quanto al vellire fi ferviva di una tunica , 

* • i ■ ed 

(ai A mmian. Marceli, lib. XXVI t. p. <z6. cdicion. Gronov. Luedun. 
MDCXCMI. 

(b) Grcgor. Naxiani. Orai. XX. de Laudib. Bifidi. 
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ed un pallia, e per il dormire ave* un Ictticciuolo ftefo* 
terra . Qual maniera di vivere egli’ tenne , non perchè eia 
povero , pofiedendo quantità di averi per e (Ter e Metro* 
politano della Cefarca: ma perchè, volle accomodarli all’ 
elcmpio della vita di Grillo, che per t no Uro amore Jaggia&q 
que alla povertà della carne . Quindi nulla pofledendo mi»t 
nacciato da un certo Prefetto fono l’ Imperador Valerne ,« 
che fe non abbracciava la Religione dell’ Imperadore , l’e*. 
rano confifcati i beni ; intrepido rifpofe : che a tal pena 
non era foggetto , chi nulla poffedea , eccetto quattro pan-, 
ni logori , e pochi libri , in cui tutte le fue ricchezze con* 
lìllcano (a) . Di Efupcrio Vefcovo di Tobia non di (Umile • 
delcrizione fece S. Girolamo fcrivendo a Rullico cosà , egli 
famelico caccia la fame agli altri , /morto in vifo , e mace-\ 
rato ber li diggiuni è tormentato per la fame altrui , e tut- 
ti gii averi atjìrtbuì a poveri di Crijìo ( b ) . Facile ci là-, 
rebbe riferire qui infiniti altri efempj , onde la Storia Ec- 
ck fiali jea ne abbonda, ma non lo {timo neceflario ; poic- 
che mi fi potrebbe rifpondere , che quelli eictnpj di vir- 
tù fono fopra la portata de’ noftri tempi , e cosi non patta- 
no fcrvir di modello agli Ecdefiaftici , che vogliono ben nse^ 
r.ac^vit^^b^a, pu non cotanto anfora. 1 

§, V- , Vcggiamo dunque ciò , che generalmente an ma- 
teria di, Sobrietà di vivere i Canoni da’Cherici richieggono^! 
Determinano i Padri del Concilio Cartaginefe IV. , che il Ve- 
fcovo abbia una vile /appellatile , come ancora menfa e vit- 
to povero , e, eie cerchi mantener la faci autorità colla fedeli 
ed efempj della vita, (r) . Quindi era vietato a’ Chertfii 
di^cqmpgrir ne’ conyiti: di. maniera che San Girolamo fcri* 
vendo a Nepoziano dicea : che facilmente reflava difprcz^ 

za- 

s ■. x ■* - ■ : 1 ' j 

(•) Greg. Naziani. ibidem , & Sciomen. Lib. VI. c. XVI. 

(b) S. Hieron. Ep. IV. ad Ruflic. Exnriem pa/tii alias, & are pallen- 
te jejnnis, fame torquetur aliena , omnemque Jabftannam Chrifii vifcenbks ero- 

W 1 ■ 

(c) Conc. C»f[h«g. IV, C*n.XV. toni. II. Conci!, p. i$ei. Ut Epi- 

feopus vi lem /uppelleQiltm , & motjam , at vitlam pauptrem habeat , t? digni- 
tatisfuae anelo rii atem fitte, & virar meriti t qnaerat . •. r. .. 
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3 &** *1 (ferito , che fpeffio ìnvhato non ave a difficoltà di pre- 
fentorfi d conviti- ( » ) . Anzi tanto era commendato a’ Cheri- 
ci il vivere parco, che nemmeno gli era permeilo di riceve- 
re a pranzo i Magiftrati , quantunque in qualche maniera 
petea colorirli quello tratto ; perciocché Così maggiormente 
lì rendeano Padroni degl’ animi de’giudici , c non riportava- 
no una negativa, quando, come era la loro obbligazione , in- 
tercedevano per gli rei. E cofa vergognofa , dicea S. Girola- 
mo , che innanti le porte del Sacerdote di Criflo Crocìfiffo , 
e povero , il quale ancora ji cibava col cibo altrui , veglino i 
faldati , ed i littori de' Confali , ed il giudice della Provincia 
meglio in eafa tua , che nel palanco a pranzo fa trattato p 
che fe tu pretendi far queflo , acciò pregaffi per li rei , e per 
li fudditi , il Giudice del mondo intende meglio , il Cberico 
Sobrio , che ricco , e piti venererà la tua Santità , che le tue 
ricchezze (b). Nè quelle fono regole , che dall’ antichità lò- 
lamentc si ollèrvarono , o che patirono mutazione coll’andare 
dei tempo , o nella divifione de’ beni in quattro parti : La 
vita de’ Chetici Tempre la Chiefa defiderò efler tale , quale 
ad una Santa Religione conveniva . Dopo la divifione , an- 
zi dopo eretti i benefizj fcrivea Pietro Blefenfe altamente de- 
plorando il vivere de’ Cherici , che ad altro non attendeano, 
che a banchettare . Li beni delle Cbiefe , fono lue paiole , 
che furono cotlceffi a Oberici , acciò ne avejfero il fem- 
plice vitto , e veflito , li beni dico de' poveri di Crifio , 
in ufi fuperfiui confumiamo , imperciocché chi fono quelli , 
che oggi giorno lautamente banchettano i li Cherici . Chi 
fono quelli , che fi pafeono di cibi con gran cure ricerca- 
ti per mare , terra ed aere ? li Cherici . Chi fono quel- 
li 

(*) S. Hieroo. ad Nepof. ep. II. Tacile etntemuitur Clericut , qui faeoe 
ve, atte ad prandium ire non recufat. ! ( ~ 

(I») S. Hieton. ibtd. Turpe e/l ante forte Sacre, hm Cbrìfii Cruci fixi , f*r 
pompante ?*» cibo quoque ve futa tur alieno. Interré congiuri, milita ex, tia- 
re : judtccmquc Provincia! meline apud te pranderc , quam in Paletto . Quod fi 
tbrmderi* te facere haec , ut ropes prò m, ferie atijue fubjefiit, Judcx facenti pine 
deferì Clerico continenti , quam divili , & magi faniirAtem tuoni venertittur , 
quam opti. - . .«• " .,'v.v i- 
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li che in tigni tempo fiondo in pace , e ficurtà , fono ef en- 
ti dalle fatiche , e non fi tormentano come ali altri uomini ? 
li Oberici . Noi dunque Jiamo falfi fratelli : impercioccbh 
quafi per dritto di fraternità pofjediomo il patrimonio , e 
quanto ftamo falfi è noto fino a’ ciechi . "Egli il noflro Fra*- 
fello Crifio tanto gloriofaniaite fi acquifiò il patrimonio j 
e noi ghiottoni malamente il confumiamo (a) . Ma perchè 
andar cercando autorità quando il Concilio di Trento con- 
fermando il Canone del Concilio di Cartagine , da noi fopra 
lpicgato, fa sù quella materia un Santilìimo Decreto, qualora 
comanda a’Vefcovi, che cosi regolino i loro collami , che dà 
eili gli altri prendano elempj di frugalità, modellia, continenza, 
e di lanta umiltà, il che fa’ noi a Dio tanto grati . Quindi 
ad cfempio de’ Padri del Concilio di Cartagine non iolo il 
Tridentino comanda, che gli Velcovi di una modella fuppel- 
lettile , menla , e vitto frugale fnno contenti ; ma che altresì 
nel rellante della Vita, ed in tutta la Cala lì guardino, che 
apparifca qualche cola , la quale a quella lanta inilituzione 
non convenga , e che non porti leco fimplicità , 'zelo di 
Dio , e dilprezzo delle vanità . Quello Decreto lèbbene par- 
li de’ foli Velcovi , pure fi deve intendere di tutti i Be- 
neficiati , come lo flcffo Concilio in fine del Decreto fog- 


giunle . ■ 

§. VII. Quelle ed altre ragioni , che fi potranno legge- 
re apprelfo il Van-efpen (h) chiaramente dimollrano , che 
la vita de’ Cherici debba cflèr frugale , e lobria come quel- 
la , 


(a) Petrus Blefeofis Sermon. XII. in Qtudat;. Bona Eccltftaru »i in vi- 
fhan , <5* vejlitum conceda, bona , inqtmm, p.iuperum Chrifii in fuperfiuos ufus 
tm/umimus . Qui /uni, qui ipulantur quoti dir Iplendidc? derni. Qui funi , qui. 
txquifitit aere , & mari , fìt terra vefcuntxr ribis i Clerici . Qui fune , qui ornai 
tempore pacem , & fecuritatcm babentrs,in lab. re famirtum non lutti , Cr cum 
f omini bus non flnpellantur ì Cleriri . /ics inique falfi Fluirei CI rifii fumar , 
Parrimonium tnim quafi de jure fraiernitatis l'offidtniHS ; fti qu mi falfi Jtmus 
hppis , & tatforiLus potei . Palrimonimn auro , quid fibi tam glorile um para- 
vi! , nes tuloft eonfumimui . 

(b) Van-Lifin. f.II. I. E. 9. tit. XXXI. cap.4. 
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la , che deve convenire a perione , le quali abbandonato il 
mondo , deli’ intutto a Dio fi confacrarono . Or tornando 
io alla mia principal materia , cosi dilcorro . Perchè i Che* 
rici debbono menar vita frugale , e fobria , e tanto avere 
de’ beni della Chieia , quanto balla al puro , e iemplice lor 
mantenimento , coll’ obligazione che quanto al rimanente 
non l'impieghino in ufi luperflui , e poco allo fiato Cheri- 
cale confacenti? Giulio per quello, che non fono padroni , 
ma amminifiratori de’ beni della Chieia, non potendo ii> 
fietne confiftere il dominio dilpotico , con quel fevero 
do , che fame debbono . £ per non rcfiar ombra di 
dubbio su quello punto bilogna qui olfervare , che non len- 
za ragione li Cherici nell’ amminillrare le cole Ecclefiafiiche 
devono effer cosi climi; perciocché li beni della Chiefa, pro- 
priamente parlando , fono de’ poveri , di maniera che gli fteffi 
Cherici di quelli, come poveri, anno il dritto di partecipar 
re . Per verità li fedeli offerendo le proprie robbe a Crilto, 
ebbero nell’ offerirle quella buona intenzione di alimentar 
Crilto ne’ fnoi membri , che fono i poveri . Quindi non 
dubbitò mai la Chieia , che le robbe da elfa pofièdute altro 
non foflero , che il patrimonio de’ poveri. Ne’ monumenti Ec- 
defiafiici altro non fi predica : nè mi iembra ben fatto ac- 
cumular qui Padri , e Canoni per dimoltrare una cola , di 
cui mai Ih dubbio . Solamente mi fia lecito di addurre 
qui due autorità 1’ una di S. Bernardo , 1’ altra di Pietro 
Blefenfe, ambi Scrittori del dodicefimo Secolo, per dimoftra- 
re , che lo Spirito della Chieia , f&bbene molti fi abbuiava- 
no de’ beni de’ poveri , mai non fi mutò. Quegli dopo aver det- 
to , che non donare le robbe de’ poveri a poveri , di cui fo- 
no , era un gran facrilegio , cosi loggiunfe : Sane patrimoni a 
pauperum facultas Ecclefiarum . Quello Ieri vendo al Vefcovo 
Carnotefe laviamente 1’ avvifa , che fe profetava ejfere Di- 
fcepolo di /fucilo , che venne a fervire , e non ad ejfer 
fervilo , così dovea fervire a poveri , che non ridondajje 
Vergogna al fuo mi nifi ero , e che il patrimonio di Cri - 
Jìo , - e dellt di lui poveri , che t era fiato commeffo nella 

H ./ ( . ' neeef- 


Digitized by Google 



( LVIU ) 

noce fìtti de poveri , e non in tir ri firaordtnarj ufi fi fpen- 

§. Vili. Effondo dunque certo che li beni della Chiela 
fono patrimonio de’ poveri ; non fo come mai i Beneficia- 
ti diretti Padroni delle rendite de’ loro beneficj fi pofTono 
dire. Ma nella divifion, dicono i nemici de’ poveri, ad ogn 
uno lì affegnò la propria porzione . Confideriamo un poco 
attentamente quedo punto, che lenza 'dubbio ne troveremo la 
falliti . La prima divifione in quatto parti , di cui sì co- 
minciò a parlare verfo la fine del quinto fecolo, non vedq 
come mai a quella opinione fi polla applicare . Infatti per 
mezzo quella divifione non s’ indulfe un reale a degna mento 
a’ poveri, o a’ Cherici, dimameracchè diveniva loro proprio 
patrimonio ; ma folamente doveano i Vefcovì più fatta- 
mente le robbe della Chiedi araminiftrare , quando prima 
il tutto dall’ arbitrio del Vcfcovo dipendea , il quale fecon- 
do il bifogno di quello , o di quello il congruo fodenta» 
mento sdegnava . Pure dopo la divifione il Velcovo proce- 
dea così, con quello folo divario, che dall’intiera malfa, ne 
pigliava una quarta porzione , dalla quale fecondo il bifo- 
gno de’ poveri fe ne fommimdrava il fodenumenta. Altro 
dunque non fece quello nuovo idituto full’ amen ini (trazione 
de’ beni Ecclefiaftici , che ammanire i Yefcovi ad efler più 
elatti, ma non lì tolfe parte di quelli , e fi aflegnò a po- 
veri , onde il fodetvtamento didintamente ne avefforo . Come 
mai dunque da queda dividane lì puotè dedurre la illazione, 
che gli Ecclefiadici fono veri padroni de’ frutti de’ loro 
Beneficj? Io per me non lo vedo. 

§. IX. Nè dalla feconda divifione de’ beni Ecclefiadici 
quando fi fece una vera di (Intuizione affegnandofene ad ogni 
Chic fa, o Titolo una determinata porzione, fi puotè in al- 
cuna maniera dedurre, che i Beneficiati fiano padroni delle 
rendite de’ loro beneficj; imperciocché quantunque nello det 

fo 

(») Petrus BlefirnGs ep. XV. Si te i Uint Difcipnlum prefitteti, fui venit 
minijlrare , & non mini firmi , ita tmtuftrabis paupertbus,ut non vrtuperetur mi. 
nifltrium tnum, €r patrimonium Cbrijtì , & pauperum epa , fuoj riti commi fan 
efl , in tgcnti um nccejfitatei , & non in ufut txlraordinmiu expendatur . 
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fò tempo , che fi providde 4 Cherici coll’ creeiorte de’ Be- 
nefica , fi fondarono molti Ofpidali per ufo de’ poveri ; non 
pertanto fi puote dire , che ’i beni Ecdcfiaftici rautaffero 
natura, e dacché erano vero patrimonio de’ poveri, pafl'af- 
fero ih quello de’ Cherici Beneficiati . Infatti li Vefcovi 
effendo puri amminiftratori de’ beni Ecclefiaftic» non avea- 
no facoltà in neffùn conto di difporre di quelli , fe non fe 
hi un modo , eh’ era conveniente alla Chiefa , e che non 
àpportava danno a’ poveri , ch’erano li veri Padroni . Gli af- 
finarono dunque a varj Titoli , ma colli pefi inuinleci , 
òne feco portavano , vale a dire, fecero li Beneficiati veri 
amminiftratori , colla facoltà che prima di ogni altro prov- 
VedcfTero al loro onefto mantenimento, quante volte però ne 
aveflèro bi'ogno , c fuffcro poveri. E le mai non m’ ingan- 
no, la bi fogna andò cosi. Forfè rmlciva troppo d’incommo- 
do a’ Vcfcovi tener cura de’ beni di tutta la Dicceli, e 

J oi difiribuirgli alle Chicle, Cherici, e poveri di quella, (eco tv 
o il bifogno chiedea , niaffimamente quando fi trattava di 
Diocefi grandi : quindi filmarono ben fatto dar le proprie 
rendite a ciafcuna Chiefa, o Titolo, acc iocchè con minore 
incOmmodo , e con più certezza da Cherici, a cui fi dava 
la cttTa delle Chiefe, fofTero ammiri iftrate; tempre però fe- 
condo lo ftabilimento de’ Canoni . Così avvenne che le por- 
zioni, che fi doveano diftri buire a poveri, ed applicarli al- 
le fa briche della Chiefa , non erano più ieparate dalia por- 
zione propria del beneficiato, fèbbene quelli, toltone l’onefto 
fuo mantenimento , tutto il reftante ad altro ulo non do- 
yea impiegare («). 

§. X. Quel che poi maggiormente dimoftra , che eretti i 
'Beneficj non fi mutò la natura de’ beni Ecdcfiaftici , egli 
fi è, che pure dopo quefto tempo i Conci!;, e gli altri Scrit- 
tori colle ftefic fraf» di prima feguitarouo a parlare , dicen- 
do che fi Vefcovi, e gli altri Beneficiati fono meri animi- 
niftratori de’ beni a loro commeffi . Così i Padri del Con- 
cilio Niccno II. dicono che i Vefcovi fono meri ammini- 

H a Ara- 

(a) V. Thomaf. Par. III. ik Benda lib. II. cap. 13. n. 9. 
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Aratori de’ beni della Chiefa, c che devono e fiere talmente 
efatti nell’amminiftrarli, che non pofiòno fraudare nemmeno 
una piccioliffima parte («). Il Concilio Turonefe prete rive 
a’ Vefcovi , che de’ beni della Chiefa fe ne fervano, non 
come proprj, ma come quelli, a cui per difpenfarli, furono 
oommeflì (i). La ilìeflà iftruzione danno agli altri inferiori 
Cherici li Padri del Concilio di Nantes in quelle parole, fi 
devono ijìruire , ed infieme ammonire i Preri fino a tanto 
che evidentemente conofeano, ebe le decime , e le obltga Orio- 
ni , che ricevono dalle mani de' fedeli , fono fìipendj de' 
poveri , ofpiti , e peregrini , e che eglino fe ne fervano non 
come rtbbe proprie , ma come a loro commejfe , f apendo che 
di tutte quelle avanti Dio dovranno dar conto , di manie- 
rare bè fe non gli avrannno fomminifirato fedelmente a poveri , 
ed agli altri di fopra connati , ne pagheranno le pene (c). 
Nè con altre efpreflioni parlano gli Scrittori Ecclefia Ilici , 
anzi io ritrovo,i che alcuni di quelli fi fervono di tali ma- 
niere, che nel Colo intenderle mi forprendono. S. Bernardo 
fcrivendo a Fulcone , quafi fpinto da una forza fuperiore , 
«osi ragionar (d) Temano i Oberici , temano i minijìri del- 
la Chiefa, li quali ndle terre de ’ Santi , che eglino pojfe - 
dono , ! commettono tante iniquità , dimodoccbè degli fiipcn- 
df bufìonti non contenti , empiamente , e facrilegamente fi 
ritengono ancora qualche ne foperchia , onde i poveri fi de- 
vono foflentare , e non anno ribrezzo di confumare il vino 
i ■ i t • de' 

(a) Conci!. Nicaen. II. apud Gcat, can. Quifquis u. quaeft. j. 

(b) Concil.Turinenfe Il.An.IDCCCXtlI.Can.X. Rebus Ècclefiae ita utaie- 
tur , non ut propriis , fed ut fili ad difpenfandum comrnmdatit . 

(c) Cooc. Nanoatenfe Can. X. apud Gena. trai. I. de Benef. cap. i*. 
qu. j. Inflrumdi fimi presbiteri , paritrrquc admonendi , quatcnus noveriti! deci- 
mai, & oblationet , quae a fidclibus accipiunt, ptmperum, & hofpttum , Cf pe- 
regrinorum effe fli pendio , & non quafi fuit , fed quafi cornmendatis uti ; de qui- 
bue omnibus feiant fe rntionem po filarci in amfprclu Dei, ti nifi eas fideliter , 
pauperibus , & hit, qui proemijji funt , admhujhraverint , damna paffuns. 

(d) Idem Sera. XXIII. in Cantic. Canticorum n. 14. Timeant Clerici, 
t ime ara Minijìri Ecclefiae qui in tcrrir Sandorum, quas pcffident , tam imqutu- 
gerunt , ut Jìipendiis , quae fuffeere debeant , minime contenti, fuperflua , quibus 
egeni fubfìentandi foretti , èmpie facrilegcquc fi Li rctintant ; Cf in ufiu fiuti fu- 
perbiae , atqut luxuriae vtdum pauperum confi temere non vcrnaetur . 
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poveri in ufo della loro fuperbia, e lajfuria. 

§. XI. Non la finirei mai fe volefli qui far pompa di 
Canoni, ed altre autoritk di Scrittori, che fi fecero, e fcrif- 
fero dopo eretti li beneficj Ecclefiaftici . Balla notare che 
fino alla metà del decimo quinto fecolo generalmente fi dil- 
le , che gli Beneficiati erano amminiftratori , e non Padroni 
de’ beni de’ loro beneficj . Da quel tempo in poi febbene 
la corrente degli Scrittori difendere il contrario, li più af- 
fennati però mai fi partirono dal fentimento de’ Canoni, e 
dallo fpirito della Chiefa , che fempre invariato man- 
tennefi. ' : • *• 

§. XII. Ma per far vedere più chiaramente quanto gli Ec- 
clefiaftici vadano ingannati quando fegucndo la opinione da 
me confutata, fi abufano de’ beni de’poveri; non mi lembra 
fuor di propofito, foggiungere che i Cherici ricchi, che an- 
no altronde come vivere, fecondo il buon regolamento de’ 
Canoni, non pollano partecipare de’ beni della Chiefa. In- 
fatti li beni , onde fu dotata la Chiefa eftendo patrimonio 
de’ poveri a quelli , e non a ricchi , fi devono difpenfare . 
Onde fempremai che i Cherici, i quali li difpenfano, fono ancor 
poveri , anno il dritto di parteciparne come tutti gli altri 
poveri ; Non fondandoli il dritto de’ Cherici l'opra il mini- 
fiero , e le fanzioni , che eglino per vantaggio de’ fedeli, 
efercitar devono in Chiefa ; perciocché è notilfimo il detto 
Evangelico , Gratis accepiflis , gratis date . Altro è • dun- 
que che i (agri miniftri evagelizano per riceverne gli ali- 
menti , altro è , che ricevono gli alimenti per potere cvan- 
gelizare , come a quello propofito decorrono S. Agoftino , 
e S. Gregorio Magno (a). 

§. XIII. Nè quella éopinione di qualche Autore privato, poìc- 
chè da’ Canoni, e da’ SS.Padri altro non fi inlegna. Abbiamo in 
altra occafione riferito più Canoni Apoftolici, ed in particolare del 

Con- 

^ > * • ■>*. il vv • • ,. t . 

V * • * 

* * M 1 . .. t \ .... , .. v; 

£») Augiitl. tib. II. de Sfcrraon. Domini m monte C»p. 1 6. S. Gregor. 
flou). XVII. Ad lueae verta, (tignai eji' oper orini mercede fua , 
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Concilb Antiocheno, cb’ciprefTamente comandano a’ Vefcovì, 
che lotto quella condizione partecipino de’ beni Ecc le balli- 
ci, qualora lono poveri. Lo fteffo determinarono i PP. del Con- 
cilio di Aquilgrana (a) con molti altri , ehe qui tralafciamo 
Contentandoci blamente di rapportare T automi di qualche 
Scrittore Eccleftaftico . S. Girolamo in più luoghi tratta que- 
llo punto . Nella Epiftola ad Damafum rapportata da Grazia- 
no dopo aver detto , che quei che poiledono i Chetici è de’ 
poveri, cosi foggiunfe; ma quelli , che fi pojfono mantenere 
dalli beni , e Joflan%e paterne , [e prendono qualche cofa de' 
beni de' poveri , certamente commettono un facrilegio (h) , 
Dello Hello ientimento fu S.Agoftino, S. Gregorio Magno, 
S.Giuliano Pomerio, e tutti gli Scrittori per dodici Secoli (cj. 
Lo fteffo Graziano dopo avere ammaliate più autoriti, per cui 
conchiudefi , che li Cherici ricchi non pofsano vivere de’ 
beni della Chiefa , cosi difeorre ; Da quefìe autorità viene 
vietato di ejfer ricevuti dalle Chiefe , non quelli che un tem- 
po furono ricchi , e dopo lafciarono tutti gli avcri y come Pie- 
tro Matteo , e Paolo , ovvero a poveri li difiribvirono ì come 
Zaccheo , ovvero gli unirono a betti della Chiefa , ficcarne 
quelli , che vendendo i loro poderi , ne offrivano il pre^o 
avanti li piedi degli Jlpojìoli per ejfer tutto in comune , ma 
quelli , che abitando in cafa de' parenti , e non volendo 
Infoiar le loro robhe , de beni Ecclefiafìici defiderano vive » 
re ( d ) . Ma ufeita in campo la iilolofia lcolaftica molti 
abbuiandoli dell’ ingegno cominciarono a dite il contrario . 

Quin- 

' i,! ‘ ’ • !. It '• i v 

(a) Cene. Aquifgnnenfe an. IjCCC. Cin.CVII. 

(b> S. Hicionyra, ep. ad Dam. ap. Grat. C*n. Quoniam t/i. qoaeft. >. 
Qui aulita teois par ottura , & opiiut jubji tutori ptffuttl , fi fuod Eiclefiae tfl , 
atti pinot , fagriUgia m p'ofetìo murrunt , Cr co ormi trutte. 

(c) V. Van-Efpan. P. II. 1. E. tit. XXXII. cap. y. b. jt. 

(J) Gralian. Ciuf. XII. quaeO. t. His aubhritatibas prohibentur ai Ee- 
elefit fu/cipi , non illi , fui ouondam fuerunt divttes , poj'tca vero omnia relifuc- 
runt , ut Petrus , tf Mattbatus , & Paulut ; aut pauPcriLus dijìribuetunt , 
ut Z tubano ,• aut Ecek/ute relais adjunxerunt , ficut illi , fui praedia fua 
lendenfes , potubant ante pelei si pc fi Ai t u m , ut effetti omnia utntnunia ; fed 
fai in domitus parcntwn re fidenti s , Ectlefiajlitii facultattbts pajci de, fidi- 
ratti • ** 
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Quindi Dionifio Cartufianò prò porta la quiftione ', fe li Ca- 
nonici , c gli altri Minirtri della Chiefa , che avéan del 
proprio a mantenerli , in ufi proprj li beni della Chiefa po- 
tcano applicare , cosi rifponde : E' piu ficuro , e falutevole cre- 
der fi, ed ubbidir fi , a quel che dijjero i Santi, per mago de' 

I iuali parlò lo fphrito di Dio , che « quel che fcrijjero alcuni Sco- 
afiici, li quali piu di quel che conviene fidati al proprio in- 
gegno, fanno torcere alla loro opinione le autorità de' Santi (a). 
E ben il Concilio di Trento sgrida , e rinova la proibizio- 
ne di erogare le rendite Ecclefiaftiche ne’ parenti , o ne’ fa- 
miliari , qualora non fi poflòno annoverare tra poveri (b). 
Or può ciafcuno comprendere da quefli ccnnati Concil] , i 

3 uali altro non fono, che fentimenti di pi il Vefcovi , e Pa- 
ri ragunati per difcutere infieme fopra fimiii materie , ed 
altre pertinenti alla dottrina, e difciplina della Chiela , qual- 
fiafi il comune fentimento de’ più accreditati e faggi Ec- 
defiaftici. E qui tralafciando innumerabili autorità di SS. PP. 
folamente ftimo a propofito addurne una dì S. Bernar- 
do, il quale .ragiona a nortro propofito in tal guifa (c) . Tut- 
to quel, che pojfiedi dalla Chiefa, avendone prima ricavato U 
tuo neceffario Jofìentamento , ed onefio vefiire , non è tuo, è 
rapina , è facrilegio. 

§. XIV. Ma per dimortrare in poche parole che in ef- 
fetto vadì cosi la bifogna , dicanci un poco quell’ Autori del- 
le parti libere de’Cherici foftenitori ; ove fono andate, e che 
fi è fatto delle parti, che da tutti i beni della Chiela erano 
deftinate arti poveri , ed alle fabriche ? Certo è , che non 
ce ne potranno dimortrare alcuna porta in difparte , febbe- 
ne i beni fiano gli ftefli , anzi confiderabilmente accrefciuti: 

Ad- 

* * : ■ v , t : 4 

(a) Dionyf. Carthuf. de Vit. Canonie. *rt. XXIV. Sentila , ac [aln- 
briut ereditar , ac paretur didit Sanciorum , per quot loquutus tft Spiritai Dei , 
quarti Stholcflitarum quorumdam , qui fko magis , quarti exptdit creduta , Cf ni- 
tuntur intinta , oudoritatem SanHorttm ad fttam ret.rquentet optntonem . 

(b) Concil. Trid. felli XXV. de refor. cap. i. 

(e) S. Bennar. EpifloL Il.ad Fulconem Qutdquid praeter neerffarium vie 
Barn , oc funplicm vejlttum de diario ritinti tuum non eji , rapina cji , [turili- 
gium tfli • i - • ' •* • ** •••• 
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Addunque bi fogna crédere , efser vera la fentenza de’ fo- 
pramentovati Concilj , Teologi , e PP. , che fpezialmente 
dopo la feconda divifione fianfi confali i detti beni , e che 
gli Ecclefiaftici li ritengano come amminiftratori ; dimo- 
docchè trattone ciòcche loro bifogna , (nel calo che loro non 
balfaffcro i proprj beni ) rimanga loro il pefo di distribuirne 
lo avanzo. E finalmente egli è da aggiungerli un altra ragio- 
ne, perfettamente raziocinandoli; fe delle rendite Ecclefiastiche 
fono affatto Padroni li poffeffori, non ostante che tra li bi- 
fognofi reputar non fi pollano , per qual cagione fi è costu- 
mato , che li fpogli degli Ecclefiastici, i quali amministra- 
no beni di Chiefa , come per efempio in Sicilia , in varie 
opere Pie dal Sovrano , che li raccoglie, s’impiegano? Se 
non perchè quei beni dello fpoglio come beni pervenuti dal- 
la Chiefa , fi stimano Ecclefiastici , che non fi poffono 
lafciare a parenti , o ad altri : il che non farebbe ragione- 
vole qualora fpe tufferò in pieno dominio agl’ Ecclefiastici 
poflefsori . 

XV. Ecco dunque ciò che noi abbiamo propofto fui 
principio portato al luo chiaro . Sicché le la cofa fi con- 
fiderà illoricamentc per li tre Stati, in cui fi fono raggirati 
i beni Ecclefiaftici , ben fi viene a confermare quella fermif- 
fima fentenza, che fono obligati a dare in elemofina, o im- 
piegare in altre opere Pie , quel tanto poffeggono i Vefco* 
vi , gli Abbati, gli Economi, i Penzionifii, egli altri Ecclefia- 
fìici , femprecchè anno del proprio per mantenerli . Onde fag- 
giamente diffe uno degli ornamenti della efemplariflima, dot- 
ta, e pia Compagnia di Gesù, il Padre Paolo Comitolofa): 

Val 

fi) Refponf. moralium lib. I. qt'acfl. 70. A mentii memorine hrminibus 
fa epe addubitattem ejì illud , ejuod ab autismi mafiftrit , & melicrilus JÌuB - 
rìbus fupcriarit , atqut adeo nofirae aetatis in contmerftem nunquam tv f orum e fi, 
num n, quibus Èccleftajiica Saierdotm , beneficinone mandata Junr,jìnt iene rum 
fruBuumqut omnium , qui ex tis perripiuntur , veri Dimmi! afntheirrr nefeie^ni 
novam Ó" periiulo/am opiniemm pcjl mille , t? qumeenlos annoi in ChriJ'ia-i 
nani Rempublicam imxhert conati /uni , re» a quitta Eetl'lia/ìica beneficia obli - 
tientur , fruduum quai HU pariunt , 01 eroi effe Di mimi ; quorum ipji opmionem 
in ire libi il, qui bui Paroditi um officia ptrfecu<i furata , emm maciinarum { ene- 

. . 1 -• re ' 
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D alcuni Scrittori moderni fpeffe volte fi pofe in dubbio , ciòc- 
chi dupli antichi Maefiri , e migliori tutori prima di noi 
ed anche di quefia noflra età non mai fi pofe in difputa * 
fe forfè coloro , a quali fi fono conferiti Benefici Ecclefiafiici, 
e Sacerdoti fimo veri Padroni degli onori , e de' frutti che 
fi pcrceoifcono da quelli Benefici ? Non so donde mai appari- 
rono taluni per introdurre dopo il giro di mille e cinquecento 
anni , una nuova , e pericolofijfima Difciplina nella Criftian a 
Re pubi tea , che quei Beneficiati , che pojfeggono Benefici Ec ~ 
clefiafhci , fiino veri Signori , e Padroni de frutti provenien- 
ti da tali Benefici . Per confutare una tale opinione noi in 
quei libri , che abbiamo ferino circa la tfiru-^rjon de Paro- 
chi , abbiamo adoperato tutti le pojfibili ragioni : ed abbia- 
mo palmari amente dtmofìrato , che il ftntimento di quefii 
Uomini è contrario olii Decreti de Concili , agli fiabili me it- 
ti de' Romani Pontefici , alle fenten-ge de' Santi Padri 
al confentimcnto de' Teologi , ed agl' Interpreti accuratijfi- 
mi de Sacri Canoni , ed alta indubitata , c certa ragion natu- 
rale . 

§.XVI. E bene feergefi ancora da tutto quello, qual ufo 
debbano fare de’ beni della Chiefa i Beneficiati non poten- 
do mai aver luogo quella opinione di efler eglino aflòluti Padre- 
ni de medefimi ; Del redo chi delìdera più diffulamente reitar 
intelo di tal materia legga il Tomafino , ed il Van-Elpen , 
che troveravvi altre riflelfioni degne di si illuftri Scritto- 
ri , e degne non meno di un perfetto Ecclefiaftico (a) . Ma 
mi diranno gli oppolitori , dunque tutti coloro che pofseg- 
gono beni di Chiefa lon tenuti di giudizi» , e poflbno ef- 
lere obligati in giudizio a dare in elemofina , od impiegare 
in opere Pie 3 quel tanto, che non infogna al loro onelto 
e frugale fodemamento, per il quale devonfi prima delti prò- 

1 P r ì 
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re «mvetlerc , atque (veliere adoni fuma : horum hominum f enfimi a Ctmdlicrum 
rf-oy/f , a Komamrun Pcmificum funthoaibut , a Sairterum PP. Snuentùs a 
rnlacarum coa/emèone, a Sa rorum Canouum gravi Jfiaus explaaatoribut & a 
certi filma r attinse de man j ir. ivrntus nbbtrrere . 

(») Tomai, par. 111. lib. II, & III. Van-Efpen Joc. cit. cap. 4. & j. 
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prj beni valere? Ed io loro rifpondo : fignorsi.- e quello è 
il fentimento del Cardinal Zabarella (a) : quello è il lenti» 
mento di Alvaro Pelagio (b) . Oltrecchè moltilTimi altri Dot- 
tori dicono , che 11 debbano dal Principe , odi altri Superiori 
coftringere, e caltigare pecunialmente quelli tali Eccleliallici 
a guifa appunto come gli altri Amminillratori dell’ opere Pie 
l'opra di cui mandanti i Vifitatori. E qui è da fapere, che 
mi fono alquanto diflefo su tal materia più del mio propofito, 
perocché ho voluto rifpondere aduna propofizione avanzata- 
mi , non molto tempo fa in una grata, e piacevole congiuntura 
con buona compagnia , da un faggio , e dotto Vefcovo, ma forfè 
imbevuto della pericolofa opinione delFagnano, Barbala, ed 
altri , al quale il luogo , le perfone , ed il rifpetto che gli 
profeflb non mi permifero di oppormifigli , qualora, trovan- 
doci in Umili diicorfi, richiello rifpofi ad un Cavaliere del- 
la Compagnia, effer Jommo il rigore, con cui regolar fi deb* 
ba , chiunque beni di Chiefa pojjegga , e che il di lui onefbo 
bifognevole per meoga i proprj beni ritrarre potejfe ; egli m’ 
interruppe , dicendomi , che quejla troppo rigorofa fenten^m 
f uvea io forfè ricavato da qualche Autore Franeefe . 
e XVII, Nulla però meno vivo ficuro, ch’egli su tal par- 
ticolare non farli per regolarti diverfamente da quanto di fo- 
pra fi è detto , e come appunto religiofamente fi pratrica 
da molti altri degni Vefcovi di Sicilia , tra li quali egli è 
da poter fervire meritevolmente di efempio quello della ric- 
ehiffima Chiefa Agrigentina , potendone io ftelTo (privo di 
quell’amor proprio , che lo tiretto legame del fangue cagionar 
mi potrebbe) fare lineerà, e gloriola teftimonianza ; febbene 
r ifteflò degniflìmo Prelato non fempre ha faputo cu (lodi re , 
o almeno con Apofiolico zelo fottrarre parte del patrimonio 
de’ poveri di fua Diocefi dalle mani di alcuni , i quali a lui 
l’anno ( per cosi dire ) fraudolentemente involato . Ma pania- 
mo ora a dir qualche cofa circa le perfone , che devonfi 
’ fem- { 

(a) Tn trafitta de Plantu Eccìeftae lib. 2. Cap. 28. colurrt. finii. 

(b) In Clementina Gratile de re (cripti; perni It. coluta., Se in Cip. fin. 
de pccul. Clcr. in 2. & 3. colum. 
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tèmpre anteporre per Amminillratori de’ beneficj Ecclefialli- 
ci contro la prelente corrotta opinione , che un Beneficio 
non eflendovi cura d’anime , baiti il tèlo Collarino per aver» 

10 degnamente qualfifia pedona fi tulle . , 

«•!?'» * ì ... 4 • I * ♦ •; • ...... 

c ;: : ' CAPO VI. 

Che li Benificj , tuttocchc / empiici , fi de - 
<vono conferire a più degni. 

§. I. T A maggior parte , per non dir tutti gli abufi , che ai 
I . giorno d’oggi regnano tra’ Cherici , certamente di- 
pendono da che li Beneficj , ed impieghi Ecclefiaftici conferiti 
fi fono ne’ tempi andati a perfone poco, anzi nulla meritevoli. 
Perciocché quelli ne’ Beneficj confiderando il folo temporale , 
e non avendo idea de’ pefi , cbe feco il Benefizio porta ; penfa- 
vano fidamente a vivere agiati, nulla curandoli degli oblighi, 
che aveano verfo la Chiefa , evertè i poveri. Il contrario però 
avverrebbe, qualora i Col latori nel prefentargli follerò un pò 
piùcauti; imperciocché non dubbilo ,che quei, li quali farebbero 
forniti delle qualità necelTarie per ottener Beneficj , fttmarebbero 
gran facrilegio non efercitarfi nelle Ecclefiaftiche Funzioni, ed 
abularfi del patrimonio de’ poveri. Dimollrerò dunque in quello 
Capo, che fono obligati i Collatori di prelèntare agli Beneficj 
Ecclefiallici, ancora (empiici, fempre i più degni: il che fe 
fi praticale farebbe un mezzo (ufficiente per riftabilire, fenon 
in tutto, almeno in parte la Ecclefiallica Difciplina , ed infiemc 
alloStato quel non poco vantaggio, che dalla medefiriu deriva. 

§• II. Prima d’ogn'alrro perà bitègnu notare, che ne’ mo- 
numenti Ecclefiaflic: per dieci fecoli non li parla della lem? 
plice collazione de’ Beneficj, nè, per verità. Iene porea par- 
lare ; poìcchè la ordinazione non era diilinta dal Benefi. 
ciò, ma nello flelfo tempo, che uno fi ordinava acquiltav* 

11 dritto di vivere de’ beni della Chiefa . Ben fi sa come vi- 

I a - t veaato . 
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ve'ario i Cherici prima di erigerti i Beneficj Ecclefiafirci , 
dalle mani del Vefcovo ricevendo il mero mantenimento . 
Ma poi eretti i Beneficj ( febbene fi variò un poco que- 
lla Difciplina , qualora uniti i Beni a ciafcuna Chiefa , o 
Titolo , i Chcrici , avendo acquifiato il dritto di ammini- 
ftrargli da per se , non aveano da ricorrere dal Vefcovo per 
ricevere gli alimenti ) ancora il tutto dipendea dalla Or- 
dinazione. Infatti mediante la Ordinazione afcrivendofi i Che- 
rici al fervizio di quella o quella Chiefa , neoelfariamente 
aveano di acquifiare il dritto fopra i beni , che principal- 
mente per gli alimenti de’ Minili ri a quella erano fiati au- 
gnati . Ma intorno 1’ undecimo fecolo , non faprei per qual 
cagione, fi difiinfé la Ordinazione dal Beneficio, dimanierac- 
chè d’ allora in poi per acquifiare il dritto fopra i beni non 
fu badante la fola Ordinazione, ma vi bifognò una concef- 
(ione a parte , che pure dal Vefcovo fi dovea impetrare - 
Se dunque per tanti fecoli fempre fu il Beneficio unito alla 
Ordinazione, intender fi può benitfimo perchè i Canoni antichi 
non parlano delle qualità de’ Beneficiati ; ma fol tanto fono 
folleciti per quelle degli Ordinandi . Quindi, come bene of- 
irò il Duareno (a) , intendiamo ancora , perchè gli anti- 
ntto Ideano difputare per vederfi a chi mai fpetta- 
va ii dritto di ordinare , e chi dovea effer ordinato ; quan- 
do per lo più le liti predo i moderni fogliono edere per fa- 
perfi chi deve conferire , e non già a chi dev’edèr conferi- 
to il Beneficio . Tutto quello ferve a noi di lume per ap- 

S licare i monumenti antichi a’ tempi pofieriori . Per verità 
abilito quello principio , che a quei tempi la Ordinazione, 
ed il Beneficio non andavano dilHnti , è chiaro, che le ftef- 
fe qualità , che un tempo fi richiedeano negli Ordinandi , fo- 
no neceflarie oggi ne* Beneficiati . Abbiamo ftimato antece- 
dentemente avvenir tutto quello perchè non fi meraviglino co- 
loro, i quali fi piglieranno la pena di leggere quella Dilfer- 
tazione, in cui noi le autorità, che parlano degli Ordinandi, 
a’ Beneficiati applichiamo. 

Vili. 

(•) Frane. Duaren. de Sacr. Miniti. Kb. II. j. 
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.. §.III. Mi fembra poi cosi chiaro, che li Beneficj fi de- 
vono conferire a’più degni , che a mio credere non ha di bil'o- 
gno di prove. In fatti dandoli li Benefìci pergliuffìcj a loro 
anneffi , naturalmente fiegue ,. che a più degni fi devono con- 
ferire. Nelle colè appartenenti al Mondo, quando avvi due 
perfone, che fono capaci dello ftelfo meftiere, ma che .l'uno 
il porta a fine con fomma arte, economia, e deprezza , lo 
fteflo dir non potendoli dell -altro; quello a quello fi prcfe- 
rifce . Il che logliono olfervare gli Uomini non folo quan- 
do fi tratta di cofe di.confeguenza ; ma ben anche quan- 
do non vi fi richiede tanta cura . Con maggior ragione 
noi dobbiamo difcorrere cosi per le cariche Ecclefiaftiche . 
Si tratta di provveder la Chiela di Miniftri. Quindi ogn’uno 
deve ufare le più follecite cure per ifcegliere i più merite- 
voli , dipendendo la falute fpirituale dell’Anime , ed il lol- 
levamento de’ poveri, dalla fapienza, e probità de’ Miniftri; 
imperciocché, come oflervò S. Gregorio Nanzianzeno , non 
cosi torto un fetido , o foave odore attorno fi fparge , ov- 
vero la pelle per l’aria; come la improbità d’un Veicovo in 
un tratto occupa gli animi de’ fudditi (*) . Per verità la 
cofa è naturale. Vedendofi , che quei, li quali devorto erte- 
re agli altri di efempio , non han difficolta di fpeflb fperto 
peccare; fàcilmente altri s’induce a far lo ftelfo, che fanno, 
quei,, che gli fervono di guida . Onde S.Giovan Crifortomo 
vuole, che l’Anima del Sacerdote fia più pura de’ raggi fo- 
lari , acciocché mai fia dallo Spirito Santo abbandonata , 
e porta francamente dire: Vivo già, ma non più io, fe vi- 
ve in me Gesù Crifto (b) . 

§. IV. Si dimoftra ancora 1’ obligo , che hanno i Colla- 
tori di prefentare a’ beneficj i più meritevoli dalla cura , che 
Tempre ebbe laChiefa a fceglier gli ottimi al Sagro Minifte- 
ro . Sul principio 1’ elezioni popolari , che per più feco. 
li durarono nella Chiefa , chiaramente danno a divede- 
re la cura , che la Chiefa impiegava , acciò i più degni 

fol- 

(a) Greg. Naiiana. Orat. I. Apolog. de fuga . 

(b) S. Jo: Chrifoft. de Saccidot. lib. VI. Cip. 3 . 
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foffero eletti . Convenivano i Ve (covi della Provincia, ed unen- 
dofi col Clero, e popolo della Chiefa , che fi dovea provve- 
dere di Pallore , alla elezzione proccdeano . Tanta cura per 
altro non s* impiegava fe non fc peri eliggere tra i migliori 
T ottimo ; imperciocché fe fi giudicava Sufficiente provve- 
der la Chiefa Solamente di degni Miniftri , quello fi porea 
ottenere Senza tanti imbarazzi , poicchè facilmente potea ef. 
fcr noto a’Collatori chi mai era capace di cfercitar con qual- 
che diligenza la carica di Pallore . Ma non così alla sfugita 
circa a Sagri Miniitri in quei tempi penlavafi. Giudicavano 
i Vcfcovi effer loro obligazione proceder fu quello punto 
ciattiilimamente • e perciò non ripugnavano , che t elezioni 
fi laCcfTero dal popolo , potendofi cosi facilmente Scoprire le 
qualità di quei , che al Sacerdozio s’ inalzavano . Btlogna 
iu quello particolare intenderfi S. Cipriano , che dà le re- 
gole , eh’ erano d’ uopo offervarfi in tale occafione . A ielle or- 
dinazioni de 1 Sacerdoti , e’ dice , altri che immacolati ed in- 
coi rotti Vefcovt non dobbiamo eliggere . Con una piena dili. 
geitx* ■> c /incerti ricerca bifogna che al Sacerdozio fi Scelga- 
no quelli , che fiamo certi ejfer intefi da Dio ; tanto piu che 
la plebe ba tutta la potefti di eligere meritevoli Sacerdoti , 
e ricufar gl indegni . Dio fiejfo aimoflra , che le ordinazioni 
Sacerdotali non fi devono fare fe non fe in prefenza del po- 
polo affiflente , acciocchì colla prefenza della plebe fi J copri- 
no i vizi de' cattivi , e fi predichino i meriti de' buoni : e 
quella fia ordinazione giufia e leggitima , ebe fu efaminata 
eoi voto , e giudizio di tutti [<j] . Nè ciò fi oflèrvava Sola- 
mente nell’ elezione de’ Velcovi , ma altresì in quella degli 
altri inferiori Miniftri. Lo Hello S. Cipriano Scrive, che gli 
Apolidi tutta la cura metteano nelle ordinazioni de’ Dùco-' 


ni 


(«) S. Cyprian. lib. I. ep. 4. la ordimtlimibtu Sacerdotum nonnifi imm»- 
culata & mtegros Antifiitet eligere drbemus , Piena diligertela & eipiixahone 
[incera oportet ree lui Sacerdetium Dei deligi , qua a Dea con fiat autieri .... 
Quum ipfa plebe habaat poteflatem vel eligendi digita Sacerdotrr , t il indigna 
rerufanji .... Deus qflrndil ordinationet Sacerdotale t non nifi (uh populi njfi- 
Jìentit etnfeieutia fieri vpcrtere, ut plebe pratfemevel dtngantur m.ilorum crimi- 
ni 1 , vel honorum merita p-.tediccntur , & fit ordinati* jujia 0* legnata , quac 
cmnsum JuJfrjgio & judicta futtit ex, menata ; ■ 
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ni : O [fervi amo , egli fog^iunfe , che tanta diligenza non fo- 
la nelle ordinazioni de Ve j covi , e Sacerdoti , ma ben anche in 
quelle de’ Diaconi gli Apofloli ojfcrvarono [a]. Anzi per non ciar- 
li occaGone , che un qualche indegno del Santuario folle 
partecipe ; troviamo da’ Canoni ftabilito , che neflfuno pe- 
regrino, per e Aere ignota la fua vita, al Sagro minillero s 
inalzate . Fu quella una Difciplina (labilità nel Concilio di 
Elvira , quale , perchè confacente allo fpirito della Chiefa , 
fi otervò da per tutto . Si J, labili , lono parole de’ Pa- 
dri di Elvira , che tutti quelli , che furono altrove batt'n>ga- 
tiy non fi dovejfero nelle Provincie Jlraniere promovere al Che- 
rie alo [b~J . 

§. V. Quella pratica dell’elezzioni popolari , che fi man- 
tenne per più tempo nella Chiefa , ballarebbe a metter fuor 
di dubbio , che le cariche Ecclefialliche a’ pii! meritevoli 
commetter fi devono : ma per mollrar maggiormente la 
giultizia della prelènte caufa , mi fu lecito ancora far ufo 
de Padri . Qui mi fi aprirebbe un campo ben vallo per far 
mollra di erudizione , facendo vedere , che tutti i Padri del- 
la Chiefa Greca, e Latina altro non inlegnarono. Ma aven- 
done a quello propofito raccolto tanti Ludovico Tomafini , 
mi vedo nell’ obligo di priegare i mici lettori a dare un' 
occhiata a due, o tre capi di quello dottiflìmo Autore [r] ; con- 
tentandomi or io folamente far vedere, che cura ulava S.Gre- 
gorio Magno quando fi trattava di feelta di Sagri Minillri: 
il che certamente dimollra, che quel Santo Pontefice fi vc- 
dea nella obligazione di fcegliere i più degni . Ci attella Gio- 
vanne Diacono , che S. Gregorio era molto follecito quanto 
alle ordinazioni , dimanieracchè dallo illante , che fu conla- 
grato Pontefice , cercò con fomma diligenza da ogni banda 
di trovar perfone capacitane , a cui le Chiefe Vefcovili 


commet- 
ta) Idem S.Cypr. loc.cit.iV« hoc in Epifcoborum tantum Cr Saccrdotum , 
Jcd in Dittcomrum ordina t ioni bui obfervaffe slpojtolos animadvertimus . 

(b) Bingh. Orie. lib. IV, Cap. ?. j. 

(c) Conci!» Eli ben fan. Can. XXIV. coni. I. Conci I. Omncs qui pcregre 
furrint vaptizati , tù quod eorum minime Jit cognita Wj, pia cui t ad Cicrum non 
cjje promovendos in alienis provinciis . 

(d) Thomafin. par. II. lib. I. Cap. 37, & feqq. 
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commettettè (a) . Vacando la Chiefa di Ancona , tre erana- t 
quelli , che per le buone qualità poteano occupare quella; 
Sede . Del primo , eh’ era Fiorentino , Arcidiacono della t 
medefima Chiela, dice , che febbejie era verlatiilimo nella ( 
Sagra Scrittura , fi trovava però cosi avanzato in età , che, 
non potea lollener tanto pelo , com’era il Vefcovato : ol-; 
trecchè, in lui confiderava ancora , che non troppo frequen- \ 
tava la Ospitalità , come ad un fuo pari conveniva. Dell’ al* ; 
tro , eh’ era Ruftico ivi ancora Diacono , ne loda la folle- 
caudine , biafimando Ibi tanto , che non fapea a memoria 
il Salterio , Vigilati* , fed Pfalmos ignorati s . Re (la va il ter- v 
zo,, che ferviva di Diacono nella Chiela di Ravenna . Di. 
quello avea Sperimentato la diligenza , ma 1’ erano ignote le 
qualità dell’ animo . In quello llato di cofc commette a due 
Vefcovi il Santo Pontefice , che informati bene della vita e 
collumi di tutti tre , il facelfero consapevole , s’ erano rei 
di qualche delitto , che gli era d’ impedimento a riceverne 
l’uffizio. Ed in tal guila da lui operolfi acciocché intefo del tut- 
to , potette difporre come meglio era alla Chiefa lpediente 
( b ) . Anzi cosi era cauto sii le ordinazioni de’ Vefcovi , che 
alcuna volta {limava più convenevole per qualche tempo 
rellar lf Chiefa fenza Pallore , che darne la cura a qualche 
indegno : Sai tu benijfimo , fono fue parole , da quanto tem- 
po la Cbicfa di Apru-zgp fi trova finora Pafiore , da che lun- 
go tempo abbiamo cercato chi ordinar fi dovea , e non ci riu- 
fcì trovare (c) . Altri elempj della fua gran cura rapporta 
il Tomafini (d) . Ma io Solamente ripeto. , che tante cure 
diiuoflrano chiaramente , che S. Gregorio avea fitto in tetta, 
che a Sagri Minifterì non folo fi dovea eleggere il migliore, 
ma tra gli perfetti f ottimo . 

§. VI. Abbaftanza abbiam veduto , com’ erano Solleciti 
gli antichi per promovcre i piò meritevoli alle cariche Ec- 
clefiaftiche ; mi fi permetta oramai pattare avanti , e ve- 
nendo 1 ' 

(a) Jo: Diaconus v»ir. Gregor. lib. III. Cap. 7 . 

(b) S. Greg. lib. XII. Ep. 6. 

(t) Idem lib. XVI. Eji. tj.' 

(d) Thcmafinus ibid. Cap. 37. . . v 
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nendo a tempi pofteriori ,dimoftrare ancora, che mai non fi 
mutò lo fpirito della Chiefa . Spiegherò a quello propofi- 
to il Cap. Grave nimis de Praebendis , fatto nel Concilio 
Lateranele IV. l'otto Innocenzo III. , a cni li Canoni di 
quello Concilio fi attribuifcono . E troppo grave , qucfta è 
la determinazione del Concilio , ed ajjurdo , che alcuni Pre- 
lati potendo promovere a' Benefici Ecclefiafiici uomini idonei , 
Inficiando fi trafiportare dalle pajfioni , non hanno difficoltà di 
elegger indegni , che fono sforniti della ficierrga neceffaria , 
non che dell' onefìà de' co fiumi ■ perciò volendo noi medicar 
quefio male , comandiamo , che omeffi gl indegni , prendano 
uomini idonei , che vogliano e pofifiano di buona voglia fervi- 
re Dio , e le Cbiefie : colla obbligatone , che il Concilio 
Provinciale per ogni anno slt di ciò facci efiatta inquifrgione 
(a) . Qui però è d’ uopo avverare , che quantunque lo ad- 
dotto Decreto par che non ricerchi tanta efattezza nel con- 
ferirli li Beneficj Ecclefiafiici , contentandoli , che la elezio- 
ne fi faccia a degni ; pur tuttavolta a fondo confiderai la 
bifogna è d’uopo dire il contrario . Si tratta in quello pun- 
to della validità, o invalidità della Collazione: il che fi ve- 
de manifellamente, perciocché non ad altro fine di ciò fi 
tratta , che per determinarfi le pene , dovendo i Collatori 
per ogn’ anno dare nel Concilio Provinciale llretto conto : 
onde per ovviare le liti tollera la Chiefa , che la elezione 
de’ degni podi in non cale li piò degni , fi follenghi ; feb- 
bene lempre defideri , che i piò degni fiano preferiti . Per 
verità nefluna Collazione farebbe Hata fenza contraili , fe fi 
apriva la llrada a dichiararli invalide 1’ clezzioni fatte a de- 

K B ni > 

(a) Cap. Grave nirais de praebendis . Grave itimi/ ejl & abfurdum quod 
jnidnrn Ecclefiarum Piaelati , tjuum poffint virot idontos ad Ecclefiafiici Bene- 
pera pronto vere , adfumer e non vcrentur indi e noe , quibus nec morum bone fio/, net 
litterarum (eientia faffraeatur , carnalitatit [cqutnict adfeclum , non rat ionie..., 
volente/ igiene buie morbo moderi , praecipimu/ , ut prtetcrmilfit indigni/ idoneo* 
ad r umanr qui Deo Gr Eccleftit velini , Ct v ricavi gratum impernierò famulitum; 
fiatque de hoc in provinciali Concilio diligeru inqutfiuio annuario!. Si determina 
lo iieflo in più telli del Dritto Canonico , e fpccialrncnte nel Cap .Cumnobit 
de eleéìione Cap. Cum in cimili /, Ù" Boriai memorine , tod. Cap. Perpe- 
tuo de eleOtcne in PI. 
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gni', quando ancora i più degni concomano. Providde dun- 
que il Concilio a maggiori fconceni , che certamente avve- 
nivano ; ma non pertanto fcemò 1 ’ obligo de’ Collatori di 
conferire a più degni . la una parola fi fofiiene fecondo la 
mente del Concilio Latcranefe IV. una tal’ elezzione nel fo- 
ro umano , quantunque avanti Dio fono rei di gran pecca- 
to quei Gallatoti , che cosi poco accorti furono nel conferii 
le cariche Ecckfiaftiche . £’ quella poi una dottrina commu- 
ni filma tra buoni Scrittori . San Tomafo dopo aver dimollea- 
to , che li Benefic) devono darli a più degni , formandoli 
quella objczzione , che balla fecondo i Canoni darli a degni, 
cosi rifponde , acciocché nel Foro amano non fi poteffe dir 
multa la elevatone , bafta far fi a degni , né é nectjjario eleggere i 
ptk degni ; perché cui ogni eledone farebbe a contrafti fag- 
ocita. Ma fe riguardiamo la cofcienga di chi elegge , quejli 
in ogni conto é tenuto di eleggere il migliore (a) . Lo lleflò 
infegnò Fagnano in quelle parole , la elezione fatta omento- 
doft il pik degno non fi rende nulla per toglierfi le occafioni 
delle liti ; ma prima della elexgiont gridano tutte le leggi , 
che fi devono eleggere i migliori , ed i piìt Santi : e pereti 
peccano contro la giufti'gia difiributiva quelli , che omettenda 
*1 pik degno , eleggono un qualche degno , come comunemente 
tutti (b) . 1**4» 

§. VII. Fin qui generalmente ho dimollrato T obbligo, 
che hanno i Collatort di conferire i Benefic) a più degni, 
fenza far menzione fe il Beneficio Ila curato , o fe triplice. 
Nè infatti fi deve fare quella di Illazione , ma dir fi dee 
generalmente, che ogni Beneficio, ancorché femplice a’ più 
meritevoli bifogna conferirli . Li Canoni parlano generai* 

mente 

(a) S. Tfmnus i. i. quiert. dj. art. a. Ai tertium dieendnm guai qtvm- 
tum ad hoc quei fittilo impugnar! non pe ffit in fan kumam , fu (fiat eligere imam, 
me opurtet elicere rmUtrem ; futa fi c ommt elrtlio ptffet battere calu mmam , fed 
quantum ad confcienttam riigentis netrffe tjl eligere meliorem. 

(b) Fienai! ik Khr i. Decretai, pan. t. Elefb* folla ex orni fune digiti», 
rie mn retr sfiatar , ut Utmm acca fumee am pu temur . Sei ante eteBtmem omnia 
jura domani , ut melimi & fanfìmret eiigantur , & idea perenni contro jutli - 
nam diftriiativam , qui omijjè digniori ditnum cligunt , ut notaM entnet V. Co- 
vami. in Reg. Peccatam §. f. n. j. & Thomibo. loc. àc. cip. 40.0.3. 
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ftiénte . OfTerva il Tomafini , che lo fpiegato cap. Gravi 
nimis comprenda ogni fpecie di Beneficio . Onde è fuor di 
dubbio , che fecondo lo ipirito delia Chicli ancora i Bene- 
ficj, che oggi fi dicono iemplici, a pii meritevoli fi devo- 
no dare. Ma fi potrebbe qui dire, che trovandoli oggi in- 
trodotta la Difciplina, per cui alcuni Beneficiati non fono alla 
refidenza tenuti , e perciò poflòno adempire le loro cariche, 
commettendole ad una terza perfona, par che nulla impor* 
ti fe fi conferifcano a meno degni. Di vantaggio non effendo 
le cariche a Benefìcj unite tutte della fiefia importanza, 
ina quali più, quali meno confiderevoli ; fiegue neceflaria- 
mente eflère in obligo i Collatori d’ impiegar tutte le cure 
nel conferire i Benencj curati a più degni, potendo benil- 
fimo ufar altrimenti ne’ Benefici non curati, a cui non avvi 
anneffo un pefo di tanta importanza . Cosi effendo obliga- 
zione di un Canonico di recitar nel Coro le fole ore Cano- 
niche; importa poco fe a qualche meno degno fi conferifca 
il Canonicaro , purché però allo adempimento del fuo me- 
ftiere fia valevole. 

§. Vili. Ma quanto pregiudizio alla Chiefa apportarono 
quelli fentimenti non fi puote appieno fpiegare . Accordo, che 
oggi vi fieno delli Benefici » c he refidenza non richieggano- 
ma non pertanto quelli a meno degni conferire fi pollo, 
no . C’ inganniamo ben molto le diverfamente crediamo. 
Infatti la llefla naturai ragione infegnando , che chi vive 
della Chiefa è nell’ obligo di fervirla ; fiegue ragionevolmen» 
te , che i femplici Beneficiati fi devono applicare , per quan- 
to comporta il loro illituto , le non al bene della Chiefa 
del loro Beneficio, almeno al bene del popolo ove quello li 
ritrova fondato, o della Chiefa univerlàle. E perciò non dovete 
do marcire nell’ozio fono eglino obligati , come olferva il Fleu- 
ty da noi altra volta citato , di applicarti alla preghiera , 
allo ftudio , alla predicazione, al catechifmo , all’ ammini- 
ftrazione de’ Sagramenti , alla vifita , ed alla confolazionè 
degli ammalati , al follevamento de’ poveri , ed a tutte forti 
di opere buone, dovunque mai eglino fi trovino. Or polle que- 

. . . K 2 He 
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fte maiTime mcon traila bili, chi mai dubbiterà, che ancora i 
Beneficj non foggetti alla refidenza fi devono a più degni 
conferire ? Quel che poi maggiormente conferma quella opi- 
nione , e nello ftefio tempo manda a terra le oppofizioni 
al di (opra fatteci, egli fi è, che ancora i beni foggetti a lem- 
plici Beneficj fono patrimonio de’ poveri. Ho altre volte di- 
moflrato , che la unione de’ beni a quello , o quel Titolo 
in nulla variò la natura de’ beni Ecclefiaflici ; dimanieracchè 
ancora i Beneficiati d’oggi giorno, non altrimenti che i Che- 
rici de’ primi fecoli, altro che 1’ onefto mantenimento non 
poflòno dalla Chiefa pretendere . Devono dunque ancora i 
femplici Beneficiati effer efatti amminiftratori . Cosi ragion 
vuole , che limili Beneficj a più meritevoli , come quelli 
che fono più efatti nel loro impiego , fi conferifcano ; per- 
ciocché non ballava la fola capacita di adempire il divina 
minillero, ma richiedefi di vantaggio una fomma puntualità, 
e candidezza quanro all’ amminiilrazione del temporale . Si la 
benilfimo, che l’oro feco porta il vifchio. Onde bilogna che fia 
ben premunito di virtù chiunque mai deve amminillrarlo, tanto 
più quando fi vede efente di dame conto in quella vita : il che 
però fare efattamente efeguire molto utile, e neceffario io ftiraareu 
§. IX. Un’ altra objezione fogliono fare quei , che pre- 
tendono non elfervi llretta obligazione de’ Collatori prefenta- 
re i più degni a’ femplici Beneficj . Si fanno forti rappor- 
tando un Decreto del Concilio di Trento , il quale coman- 
dando a’ Vefcovi di conferire i Beneficj curati a quei , che 
più degni llimarebbero , nulla foggiunge de’ femplici Bene- 
fici (4) . Che però dir conviene ( cosi eglino difeorrono ) che 
i Padri di quello Concilio erano in opinione, che i lempli- 
ci Beneficj a meno degni dar fi potevano . Che bella logi- 
ca ! Da che uno nulla dice di una qualche cofa , dunque 
1 ’ afferma? E* quello uno di quei punti, de’ quali abbiamo 
altra volta parlato , dicendo , che i Padri del Concilio di 
Trento fpelfo fpefio furono afiretti di accomodarfi al tem- 
po , non potendoti ad un colpo fvelkre tutti gli abuiì. Si 

con- 

CO Conc. Tnd.Sef. XXIV. cip. 18. 
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contentarono dunque dar riparo al maggior male , diffitno- 
landò il minore . Quello è vero però, che crefce 1’ obligo 
de’ Coliatori, fecondo gli offici a Benefici anneffi . Si pecca 
quando un iemplicc Beneficio , quando un Canonicato ad 
un indegno fi conferite, ma non ha che fare quella colpa 
in confronto di quella, che commendi quando un Velco- 
vato, una Parrocchia fi mette nelle mani di chi nemmeno 
era degno di Ilare tra ’l numero degli infimi Cherici. 

§. X. £' quella poi una dottrina cosi convenientiffima 
allo fpirito della Chiefa , non che alla natura de’ beni Ec- 
clefialtici , che non fo come vi fi trovarono Autori , che 
ne hanno dubbitato . Bifogna dire , che quelli tati erano 
sforniti dello fpirito Ecclefuftico . Infatti tutti li più favj 
Teologi , e Canonilli, non dico de’ noltri tempi, in cui fi fa 
benilfimo qual era l’antica Dilciplina ; ma quei ancora , che 
viffero in tempi meno illuminati, furono eglino di un tal 
faggio fentimento . E lafciando da parte S. Tomafo , che 
fu un Teologo di finilfimo raziocinio , chi non fa , che Ga- 
briele Valquio, Domenico Soto, Diego Covarruvias, ed al- 
tri ben molti infegnarono , che i Benefici femplici fi de- 
vono a più meritevoli conferire ? Santo Antonino , Arci- 
vefcovo di Firenze febbene dica , che fecondo le Decretali 
fi poffa dare uno femplice Beneficio, o Prebenda a’ fanciulli 
meno di fette anni , dimanieracchè tal collazione nel foro 
umano farebbe valevole ; pur nondimeno, egli foggiunge, il con- 
trario determinali dalla legge Divina , che vuole inviola- 
bilmente tutti i Benefic) a più degni conferiti (a). In que- 
llo difcorfo del fanto Arcivefcovo una cofa vi è, a cui io fono 
di contrario fentimento. Egli è di opinione, che per legge delle 
Decretali fi poffa no conferire Benefici a> fanciulli meno di 
fette anni ; ma fe fi confiderà a fondo la cofa , fi vedrk 
certamente, che in altro fenfo fi dovrk interpretare la men- 
tovata legge . Ella è fenza dubbio una reliquia dell’ antica 
Difciplina , poicchè vi erano nella Chiefa certi uffici, a fan- 
ciulli , a cui fi davano , proporzionati .* onde ancora que- 
lli » 

(») S. Antonia. Sum. tom. III. tic. XV. cip, i. n. j, 
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ftì, non altrimenti che gli altri Cherici , riceveano «fall* 
Chiela, a cui fcrvivano gli alimenti. Era tutto ciò conve- 
niente alla giuftizia naturale . Ma oggi mutata la Difcipli. 
na, dimanierachè, gli Beneficiati fono amminiftratori de’ 
beni , quando a tempi antichi non 1’ erano , perciocché dal- 
le mani del Velcovo riceveano le fportellc , non fo , co- 
me s’ inferi ne’ Decretali una legge , che fupponea altra 
Difciplina . Crede il Tomafini, che incanto foffevi inferita 
poicchè in qualche parte vi pedono ancora oggi edere Bene- 
tìcj , k rendite deUi quali confidano in fole poche diftribu- 
zioni , di cui i fanciulli fono capaci. Che però ( foggi unge 
il mentovato Autore) (*) per ovviarli ai male, che indi 
ri fui ta va , fi da bili nelle delTe Decretali, che li veri Bene- 
fica a più meritevoli fi conferiflero . 

.'•« CAPO VII. 

Si dimoftra che la Religione è la bafe fon- 
damentale , ed il foftegno della Società . 
Si rifponde in brieve alle opinioni m ciò 
i del Baile , e del Machiavelli ; e per ultimo 
fi dimojbra , che la f celta de Mi niftri fopra 
ogn altra cvfa conduce al mantenimento 
della Religione . 

> • t 

§,1. C'È la mia mira folk data di veder folamente, che 
xj cofa determinano i Sagri Canoni , quanto alle di- 
fpenfazioni, ed aHamminidrazione de’ beni della Chiela, forfè, 
il detto fin qui a favj intelligenti delk cole , iarebbe dato 
~ . ba- 

• '* . . ‘ t . 

(a) ThomaGn. loc. cit. n. 9. 
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baftevole ; ma perciocché fu mio proponimento dimoflrare 
ancora, che la Republica ne riceve il luo vantaggio, quan- 
do eglino fi difpenlano , ed amminiilrano fecondo lo fpiri- 
to della Chiefa; perciò rimane il più difficile di quella mia 
iuccinta Diflèrtazione : il che da qui avanti efaminar con- 
viene. Sono le cole della Religione legate in si perfetto nodo 
colla focietà , che il bene dell’ una certamente dipende dal 
buon regolamento dell’altra ; ma non pertanto è mia inten- 
zione di fare un mifio di temporale e fpintuale, come a più 
d uno cadde in pendere . Quelli fentimenti , come appreflò 
dimoftrerò, fono contrarj alla dottrina di Gesù Crillo, il quale 
lebbene fondò la Chiela lua nella Republica ; lalciò però in- 
tatto il temporale a Sommi Imperanti ; commettendo a’ 
Velcovi la cura di amminiltrar lo ipirituale . Quindi quel 
che da me moftrar fi dee egli è , che lo fleflo Ipirituale , 
quantunque infinitamente difhnto dal temporale, conduce alla 
felicità della Republica . E quantunque quella prò poli 7. io ne 
generale par che non convenga punto al particolare della mia 
Diflèrtazione, che moilrar dovea cflèr di giovamento allo flato 
publico la legitima dilpenfazione , e 1’ amminiftrazione de’ 
beni della Chiefa ; pure confiderata un poco più a fondo la 
bifogna , fara d uopo difeorrere altrimenti . Per amminiflrai- 
zione de beni della Chiela io nor» intendo la diflribuzione del 
temporale , come s’intendeva ne’ primi fecoli della Chiela ; 
ma la collazione ancora delle cariche Ecclefiaftiche , o fia de 
Beneficj, a cui va unito il dritto di percepire, ed ammini 
Arare i beni temporali. Quindi il buon regolamento della Re 
ligione dipendendo dalla leelta de’ Mini Ari , e la Religione 
eflèndo la baie fondamentale della Republica ; fi vede benif- 
fìmo che la mia propolìzione particolare ha una flretta con- 
neffione coll’ intera Religione . Dopo aver dato dunque un’ 
idea generale de’ motivi, per cui gli uomini vennero in fo- 
cictà , dimoftrerò efler la Religione il lolfegno dello Stato , 
e quindi paflando avanti , importar molto alla Religione , e 
per confeguenza allo Stato la ottima feelta de' Miniftri , o fia 
la legitima amminillrazionc de’ beni della C.hi efa. 

§. ir. 
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§. II. II fine principale , onde fpintì gli uomini lafcioro- 
no lo fiato naturale , e fi unirono nelle focietà , fu fenza 
dubbio la cura di metter in falvo, colla vita le proprie fo- 
ftanze . Potevano beniflìmo gli uomini nello fiato naturale 
viver felici, fe regolando tutte le loro azioni con quella leg- 
ge, ch’è propria della natura umana, fcambievolmente fi fofler 
dato ajuto : imperciocché non era quello fiato di fua natu- 
ra cosi foggetto alle miferie, come fe’l finfero l’Obbes , el 
Puffendorfio , che in efso non fi potefle vivere commodamen- 
te (a). Ma gli uomini avendo ereditato una corrotta natu- 
ra , che non fi lafcia regolare dalla ragione , fi diedero in 
preda alle loro paffioni. Quindi mifurando il dritto colla for- 
za, cadde in tefta a più perverfi di opprimere il redo degli 
uomini, in cui ancora fpenti non erano quei femi di oneftà, 
che il provvido fapientiflimo Autor della natura in efli in- 
ferito avea. Ecco dunque, che quelli per difenderfi dagl’in- 
fulti de malvaggi , vennero aftretti ad unirli infieme , e cosi 
metter fe fteflì, ed i loro beni in ficuro. Quella, fecondo il 
mio breve penfamento è la vera origine delle focietà,, qua- 
le, tuttocchè in altri termini , s’infegnò da molti valen- 
tuomini . Pensò Cicerone (b) , che gli uomini fi unirono 
nelle focictà per godere il pofleflò delle robbe proprie. Il Bo- 
dino , e l’Obbes (c) per caula di quella unione affegnarono 
la forza e la paura : e finalmente il dottiffimo Ugon Gra- 
zio ( d ) per far gli uomini lafciare lo fiato naturale , ed eleg- 
gere quello della Città, diede ricorfo alle debolezze delle fa- 
miglie feparate . Quali opinioni , ben conlìderate , in nulla 
differifeono da quella , che io ò teftè aflegnato , dicendo, 
che gli uomini vennero in focietk per reipignere la forza 
colla forza . 

§. III. 


(a) V. Heincc. in Elcmern. I. N. & G. lib. II. 

(b) Cicero lib. II. de Offic. cap. XXI. 

(c) Bodinus de Republ. lib. I. cap. VI., & lib. II. cap. VI. Hobbesde 
Cive lib. I. 

(d) Grotius de I. B. & P. Proleg. §. XIX. 8e lib. I. «ap. 4. 5. &7. 
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$.111. Or cosi portando la natura delle focieth, che ne- 
ceflariamente debbono avere un Capo, da cui dipendano; gli 
uomini nello ftclìo tempo, che infieme fi unirono, un tale 
Capo fi eiefiero , a cui dando la piena liberti di dilporre 
di elfi loro, fempremai, che folle d’uopo per la quiete publica, 
commifero la propria ialute e feliciti. Stimarono meglio per- 
dere un poco di quella liberti naturale, trasferendola nel lo- 
ro Capo , ch’eiporfi ad eflère da pii potenti malmenati. Si fa 
beniflìmo , che quando le riduzioni dipendono da un gran 
numero di perfone, non anno il loro effetto. La ftefla Re- 
publica Romana in le fteflà quello fperimentò ; perciocché 
fu cofiretta nelle più eftreme anguille a commetterfi alla gui- 
da di un folo , creando un Dittatore . Nello fteflò tempo 
dunque , che gli uomini fi unirono nelle focieti, ftabilirono il 
Governo politico, a cui fi commilc la cura della pace efterna, 
ed interna; dandoli perciò tutta la poflibile autoriti, che ad 
ottener quello fine fofle necefiaria . Quindi non lenza ragione 
Cicerone difiè (a) , che Moderatori Reipublicae beata Ci- 
■vium vita propojìta e/7. \ quefta baie fi appoggiano i Drit- 
ti immanenti e tranleunti delle fupreme Potetti ; impercioc- 
ché dovendo eglino vegliare per la vita felice de’ Citta- 
dini , e pel mantenimento delie focieti , lenza dubbio com- 
pete loro l’ ufo di quei mezzi , che al fine prefiffo condu- 
cono. (b) 

§. IV. Della Societi poi la pietra fondamentale è la Re- 
ligione : poicchè le non vi foffe altro freno per mantener gli 
Uomini nella ofièrvanza delle Leggi , che le pene tempo- 
rali, fenza meno le Societi andrebbero in rovina, o alman. 
co non fi otterrebbe quel fine , che gli Uomini nello ftabi- 
lirle ebbero avanti gli occhi , Chi non sa , che togliendoli 
il timore di un Dio Immortale , che sa fino i più fegreti 
penfieri dell’animo, e che punilce' e premia eternamente a 
proporzione del male e del bene , gli Uomini per la mag- 
gior parte mettendo in non cale quelli pochi giorni di vita 

L mor- 

(») Cicero in fr»gm. lib. V. de Republ. 

(b) V. Grot., Puffcn. & Hdncc. lib. II. Elcmen. I.N.&G.J.CXXV 
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mortale, e temporanea, nulla fi curarebboro delle pene Ci- 
vili? Onde dati in preda a’vizj, cercarebbero quali di man- 
dare in rovina il genere umano, per non dir nulla di quei, 
che in fegreto tenderebbero infidie , fulla fidanza, che non 
dTendone convinti , sfuggirebbero fino le fteflc pene Civili . 
Tutto il contrario però avviene , quando regna tra gli Uo. 
mini la Religione: poicchè allora temendo le pene temporali, 
e molto più l’eterne , non folo in publico , ma nettampoco di 
foppiatto tra loro fi offèndono, perchè ben fanno nulla a Dio 
elfere occulto . Quindi tutti i Legislatori , che mai furo- 
no al Mondo , ebbero fornata cura , che nelle loro Repu- 
bliche fopra ogn’ altro la Religione fi manteneflè .• Non eb- 
bero difficoltà^ dice Valerio Mafiimo (a ) , gli Impcr adori di fer- 
viti alte cofe J 'agre , giudicando che divenivano Padroni del 
Mondo , fe , com'era di dovere , alla Divina Potenza aveffero 
fervito. Oflerva S. Agoftino , che gli Saggi della Republica 
Romana procurarono di tenere i popoli tra di loro annoda- 
ti per quella Religione , che eglino nemmeno avevano per 
vera . Quelle cofe , e’ dice , che aveano conofciuto per vane , 
fatto nome di Religione, come vere pervadevano a' popoli, in 
quefìa maniera legandoli pii* frittamente alla Società Civile , 
tutto affine di averli per Sudditi (b). 

§. V. E’ cosi dunque la Religione legata colla Società , 
che n’ è ’l foftegno, che io non so come cadde in teda al 
Baile di foftenere , eh’ effer vi potea Società felice e tran- 
quilla fenza Religione. La Storia de’ Popoli , che fi dicono 
effere fiati fenza Religione, poteva fare avvertito il Baile 
della barbara e ferina maniera di vivere , che foftenevano . 
OfTerva Giorgio Ornio (c) di certi popoli dell’America , che 
poicchè vivono fenza legge , vanno vagando per la Terra , 

e che 

(a) Valerius Maximus lib. de Religione cap. IX. Non dubitaverunt Sanie 
Imperia fervere , ita fe rerum bumanareem futura regimen cxijlimantia , fe Jivinae 
potentine bene atjne conftanter fuiffint f emulata, 

(b) S. Aug. de Civ. Dei ìib. IV. cap. ^7. Ea quat vana effe noverane , 
Religioni! nomine populir tanquam vera furie bant ; hoc modo e OS civili Socie- 
tari velai arSlius allipantet , quo fimilitcr Suberine pojfuicrcnt . 

(c) Hornias in itili. Univcrf. pag. 457. 
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e che non altrimenti, che le fiere, fono afpri ed inumani. 
Di alcuni popoli del Brafile dice , che allora parlerà , ubi fupra 
immanitatem vox reperto fuerit . Quelli nelle guerre , che fan- 
no barbaramente aprono le vifcere delle Donne pregnanti , 
e cavandone i parti immaturi, fmorzano la fame, divoran- 
doceli tutti pieni di fangue , e mezzi vivi . Oflcrvò addun- 
que bene Lattanzio ( a ) , eie tolta via dal Mondo la Reli- 
gione, e la giufìizia , in uno de' due efiremi incorriamo , cioè, 
o nella fiuptdità delle Bejìie , o nella crudeltà delle Fiere : 
an-zi in qualche cofa di piu : imperciocché le JleJfie Bejìie per- 
donano agli Animali del Juo genere . Chi mai può ejfere pili 
crudele , ed inumano di un Uomo, [e tolta via la Religione , 
può te in qualche maniera deludere , o [prezzare la forza delle 
leggi ? Il folo dunque timor di Dio egli è , che mantiene la 
Società , anzi egli è , che fofìenta , fortifica , e mantiene la 
nofìra vita . Quelle lono le conlegucnze della Società di Bai- 
le: ne ci reca meraviglia, perciocché, come oflcrva bene il 
Barbeyrac ( b ) , in quell' empietà bilognava involverft , chi 
fi lludiava togliere Dio dal Mondo , ed indurre lo Ateifino . 

§. VI. Ma bilògna qui feriamente badare, che non per- 
tanto, che la Religione èìloftegno, e la bafe fondamenta- 
le della Republica , fi deve dire , che per quello folo fine 
ella è neceffario mantenerli. Fu quella una empietà del Mac- 
hiavelli , e dell’ Obbes , che a giudizio de' più faggi Scrit- 
tori non ha bilogno di confutazione. In fatti quella opinio- 
ne potrebbe aver luogo in quel fi ile ma , in cui il Princi- 
pe folfe perfuafo , non effervi Dio al Mondo ; perciocché 
egli allora fi lérvirebbe di quelto mezzo per mantener 
gli Uomini foggetti al fuo dominio; ma non quando fino a’ 
ciechi è noto, che la efiltenza de’ contingenti diicende dall' 

L 2 efi- 

(») Li£hnt:us de ira Dei cap-XIT./W/jKiwr jufiitiaquc detracia, vcl ad fluiti- 
tram petujum , ami/fa raticne dcmlvimur , iW ad bejìiarum immanitatem : imo ver» 
amplili t ; Si quidrm bcjltac fui gentrit animahbus parcunt. Quid enim bomine tru- 
ci ihntiut, quid immitiut , fi dcmto mctu luperiore , vim legum aut fallare potue- 
rit , aut contemnert } T imor imitar Dei folut cjl , qui cufiodit hominum inter fé 
fuutartm , per qutm vita ip/a fufiinetur , munitur , gubernatur . 

(b) Barbcyr. Abnocad Puffcndurf. de I. N. & G. lit. II. 
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efiftenza di un’ Ente neceflàrio , eh* è Dio' Creator dcITUni- 
verfo. E’ dunque la Religione prima di ogni altro dovuta a 
Dio, da cui dipendiamo, febbene per fua natura tende an- 
cora alla felicità temporale . Si deve attribuire alla fomma 
di lui provvidenza , che nello Hello tempo , che la Reli- 
gione ci porta alloacquifto della vita eterna, & s'i che nel- 
le focietà viviamo tranquillamente . Non niego però , che 
alcuni Legislatori fi fervivano della Religione pel folo fi- 
ne di mantenere le Società . Si sa che Numa Pompilio per 
tenere in freno i Romani , fingeva fegreti congreffi colla 
Dea Egeria: fi fanno ancora le finzioni di Licurgo, e Mi- 
nos , che fpacciavano firn ili continui congreffi con Apollo , 
e Giove, acciocché gli Uomini forprefi dall’autorità Divina, 
facilmente preftaflero il dovuto oflequio alle leggi, che loro 
davano. Seppero dunque ben’effi penfare alla pace della So- 
cietà, quantunque non fofTe vera la loro Religione. 

§. VII. Abbaftanza fi è dimoftrato quanto alle Società è 
neceffaria la Religione ; bifogna ora palfare avanti , e far 
vedere, che la efiftenza, e l’aumento di efTa per lo piò dopo 
l’invifibile governo Divino dipende dall’integrità, e faviezza 
de’ Miniftri : il che facilmente fi dimoftra . Avendo Crifto 
noftro Signore commefiò a’Vefcovi, ed agl’altri inferiori Mi- 
niftri la cura d’ infegnar agl’ altri Uomini le maffime d» 
Religione ; da se è chiaro quanto la fapienza , ed integrità 
de’medefimi opera ne’ cuori degl’ Uomini. I faggi, ed accorti 
per perfuadere entrano in certe vie ad altri non note , di- 
manieracchè cosi deliramente maneggiano le materie , che gli 
Uomini prima di avvederfi reftano già vinti . E poi la in- 
tegrità di vita cosi necefTaria ne’ Miniftri del Vangelo , che 
fenza di effa è inutile la predicazione . Hanno maggior for- 
za ne’ cuori degli Uomini le virtù de’ Sagri Miniftri, chele 
ragioni più convincenti . Niente move più il noftro cuore , 
che i grandi e nobili efempj di quei , che ci fervono per 
guida . Quelli tali efempj infiammando noi di un San- 
to coraggio , fono ballanti a provocarci a’ nobili ed eroi- 
che azioni : anzi cosi operano, che da se, fenza noi avve- 
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dercene quafi per la mano ci portano all’efercizio delle virtù.' 
In una parola fono di tanta forza gii efempj altrui , che fa- 
cilmente ravvivano quei femi dioneftà, che quafi Ijpenti ri- 
mangono ancorai ne’ noftri cuori . In fatti niuno può leg- 
gere quella mirabile difefa e rifpofta , di cui fi fervi &. Ba- 
glio contro Modello Prefetto fotto Valente , che il coftrin- 
gea ad abbracciare la Religione dell’ Imperatore ; fenza fen- 
tirfi animato di operare nella fterta maniera quando lift por- 
gere laoccafione. Ci confervò a noi tal difcorfo S. Gregorio 
Nazianzeno (a), che non farà inutile qui rapportare, come 
quello che sa infiammare di un Santo Zelo i cuori più te- 
pidi, ed infieme dimoftra quanto importa, che la Chiefa fia 
diottimi Miniftri provveduta .• Ecco il difcorfo di Modello, 
e San Bafilio rapportato dal teftè citato San Gregorio . 
Che , di Jfe Mode/io , non temi quefìa Potè (ih ? E perche la 
devo io temere } rifpofe S. Bafilio. Che fi fard dime ? Che pa- 
titi ? Che patirai! rifpofe Modefio . Sarai J oggetto ad una 
pena , che la mia autorità faprà trovare . Che mai efifer po- 
trà quefia pena ? rifpofe il Santo. Fa che mi fia nota. Sarà , 
rifpofe il Prefetto , la confife azione de' beni , /' e fillio , / tor- 
menti, la morte . Allora , rifpofe San Bafilio . Se hai altra 
pena fanne pur pompa , e minacciala pure ; imperciocché le pe- 
ne , che minacciafii , da me punto non fi temono . In che ma- 
niera? rifpofe il Giudice , perché , ripigliò San Bafilio , alla 
confifcazfone de' beni non puote ejfer (oggetto chi nulla pojfie- 
de , fe però non hai bifogno di quefii panni logori , e di pochi 
librettini, ove [ìanno ripofie tutte le mie ricchezze . Quanto 
all efilio , quando conofco , che non fono in alcun luogo rifiret- 

t0 , 

(a) Oratione XX. de laudibus Bafilii . Quii , inquit Potejlitem bone 
non pertimefen ? Cur vero pertimifccrcm , inquii Ba filini > quid fili ? quid pa- 
ttar ? quid palimi , intuiti tilt 1 unum e tam muliit , qu ii mene funi potejiatic. 
Ottanta at bau , fubjungit Bafilius ? fac enim inttlli panati . Bonorum , inquit ti- 
lt , proferiptionem , ntiìium , cruciami , mttriem . T um Ba/iltus : fi quid alud 
habrs , id nobis minilare . Horum cnim , quat adhuc ctmmcmnra/li , nihl noe at- 
tingi! . Quart ini modo inquii tilt ? Qu m tm , inquit Bafihut B m'um preferiptia- 
ai ibncxiui non ejl , qui nihil habet : nifi font lactrir , <5r detriti t hfee pannii 
indigli ac pattai libelli t , in quibus omnet mihi fornitala & copine funi . Erti- 
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to , e quando non ho per mia quefia Terra , in cui oggi di- 
mori >, e quando fiimo mia quella ì in cui farò confinato , nem- 
meno mi fi può giufiamente minacciare : an-gi per parlar piìt 
giufio , e pei ■ farti vedere quanto poco temo /' efilio , fappi che 
so benijfimo tutta la terra ejfer di Dio , in cui altro non fo- 
no , che un vero peregrino . I tormenti poi inutili fono quando 
manca la vita : onde altro in tua potefìà non fi trova , che 
la prima ferita. La morte poi riceverò come un gran beneficio , 
imperciocché prefio prefio mi unirò con Dio , per cui io vivo , 
ed efercito il mio uffizi 0 •' m K! E'd compiuto la maggior 
parte de' miei giorni , e da gran tempo mi jono preparato al- 
la morte. A qual parlata fiordito il Prefetto , dtffe y niuno a 
quefio tempo in sì fatta guifa , e con tal franchezza di fpi- 
rito mi parlò . Allora rifpofe San B a fitto , non mi meraviglio 
che così di [corri , perciocché non ancora a’ Ve f covi t'abbattefii.' 
per verità in fimil guifa , quando ft trattava di cofe di quella 
forte , avrebbero dijputato. Sappi o Prefetto , che in tutte ! al- 
tre cofe ; come a noi é comandato dal Vangelo , ftamo man- 
fueti , e piìt vili di tutti } e non deprezziamo non dico un 
tanto Impcradore , ma nemmeno il piìt vile ed abj étto plebeo . 
Ma quando fi tratta della Caufa di Dio , mettendo in non 
cale tutto il refio , lui folo riguardiamo . Il fuoco , le mannaje y 
le fiere , f unghie , che firacciano le carni , ci apportano piu to- 

.... fi 0 

bum autori haud adgnofco , qui nullo loco ctrcumfcriptus fum , ac ncque tcrram 
beute , quarti nunc incoio , me am habeo , & eam ornanti , in quam projeBus [ne- 
ro , prò mea duco : imo ut reBius loouar , univerfam Tcrram Dei effe , ftio , ru- 
jus advena ego fum & pcregrinus, Jam tormenta quid acci pere queunr , quum 
corpus defit , nifi forte primam plagam dixeris : hujus enim folius penes te arbi- 
tri um & pvtefìas efi . Alors porro beneficò mihi loco crit\ citati mimmr ad Dcum 
tran/mittet , cui vivo , & munere meo fungor , maximayue ex parte mortem oùii 9 
& ad quem Jam pridem propero . Quo fermane obfiupefatìus PraefeBus , nono , 
inquit y me ( nomenque fuum adjnnxit) ad Lune ttfque dicm ita ejl ad loquutusy 
me pari verborum li ber tate . "Ncque enim , ah Bajiltur , forra [fé in Epijcopum 
vietili] li 4 Alioqui hoc prorfus modo dtfjeruiffet y prò hujufmodi rebus in ceri men 
veniens . Nam ceteris ouidem in rebus , o praefc&e , mtmfucxi & placidi fumus 
atque omnium ah j 'Biffimi , quemadmodum hoc nobis lege praeferiptum cjlytte non 
die am adverfur tantum Jmperatorem , (ed ne adverfus pUbejum qutdem , quam- 
quam & infimi orjinis hominem fupercilium atiollamus . Vrrtsm ubi Deus nobis 
Perulitatur ac proponilur , rum dtmum alta omnia prò tubilo putantes ipfum fo - 
lum tntucmur . Jgnis autern , & gladius , & Bijliae ungulate , carncm foce- 
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fio piacere , che terrore . Quindi ingiuria , minaccia , fanne 
quanto ne vuoi , ferviti della tua potefìà , pervengano quefle 
eofe fino all orecchie dell Imperadore, non per quejlo vincer ai, 
nè farai noi abbracciar l empia dottrina , nemmeno fe minac- 
cierai tormenti pili di quejli atroci . Quelle ed altre illu- 
ftri azzioni, onde avvi gran copia ne’ monumenti Ecclefia- 
ftici, danno a divedere quanto pollano l'opra i cuori uma- 
ni gli altrui efempj . Ed ecco quanto giova alla Religio- 
ne il conferirli le cariche Ecclefiafticbe a’ più meritevoli . 
In fatti che tracollo avrebbe ricevuto la Fede Cattolica , 
fe non era San Bafilio, che flava affrante alla Corte Impe- 
riale , che proteggeva l’Arianifmo? Non vi ha dubbio, che 
avrebbe vinto Modello , fe trattato avelie con altro Vefco- 
vo meno forte di quello era San Bafilio . Ma perciocché 
quel Santo Veicovo era armato di una virtù veramente eroi- 
ca, tanto è lontano che fi moflè alle minaccie del Prefetto, 
che anzi quello maravigliato di una tanta fermezza , non 
ebbe difficoltà di dire all’ Imperadore , che dal Vefcovo di 
quella Chiela tutu la potenza Imperiale era di gran lungi 
vinta e luperata . 

§. Vili. E tanto poi vero, che la integrità della vita de’ 
Sagri Miniftri conduce al mantenimento della Religione , 
che Giuliano l’Apoftata altro mezzo non trovava per mante- 
ner il culto de’ fallì Dei tra’ Gentili , che la riforma de’ Sa- 
cerdoti. Quindi rinfacciando ad Arfacio, Sacerdote della Ga- 
lizia, che la umanità verfo i peregrini, la follecita diligenza 
nel lepellire i morti, e la finta gravità de’coftumi aumentò 
la Criftiana Religione , l’ impone la riforma de’ Sacerdoti , 
dandoli perciò varie regole , che fono degne di efler lette da 
chiunque mai afpira al Santuario . Io intanto dandomi a 
credere, che l’erudito Lettore avrà avuto fono 1 ’ occhio la 
cennata lettera di Giuliano ftampata in Lipfia nel 1 696. , 
ne rapporto foltanto un pezzo , che tratta dell' elezzio- 

ne 

rantes , voluptati miit & deliciis potius funi, quam tenari . Pmmde Contume- 
liis , potevate tua fruire : audiat etiam hacc Imperane neqaaquam profello noi 
vinces , ncque effetti, ut impiae cU&rinac adjentiamur : ne fi hit quidem atro- 
fiora mmttern . 


Digitized by Google 



( LXXXVIII ) 

nc de’ Sacerdoti (<*) . Quanto poi , die’ egli, alla elezione 
de Sacerdoti ci piate elegerfi gli ottimi della Città , e par- 
ticolarmente quelli che fono ptìt amanti di Dio , e degli 
Uomini , tanto fe ftano ricchi , quanto poveri : impercioc- 
ché per quanto fi appartiene a quefia / celta non Infogna far- 
fi difiinzjone tra’ nobili , ed ignobili . In fatti chiunque mai 
per efjer di animo mite fla najcofto , non per queflo , cb' é 
ignobile fi deve rifiutare. Dunque fe alcuno fia povero , o ple- 
beo , purché però fia dotato di quelle due cofe , di Religione 
verfo Dio , e di benignità verfo gli Uomini , fi deve eliggere 
per Sacerdote . Il tn'u grande argomento , che fi pojfa dare 
di Religione inverfo i Dei , e tf umanità verfo gli Uomini , 
egli fi é , lo indurre i fuoi parenti ad abbracciare la Religione 
degli Dei , e fe di quel poco , che pojfiede di buona voglia fa 
parte a’ poveri, e fi sforma di giovare molti colla fua libera- 
lità . 

§.IX. Ma per un’altra ragione conduce alla felicita del- 
lo Stato il diipenfarli le cariche Ecc diadiche , come co- 
mandano i Sagri Canoni , e fi è , che cosi il patrimonio de' 
poveri fi difpenfa , com’ è di dovere . Allora i Miniftn la- 
pendo bene , eh’ eglino altro non poflbno pretendere dalli 
frutti de’ Benefizj , che 1’ onefto mantenimento , certamente 
tutto il reftante diipenfano a’ poveri : il che non è di pic- 
ciolo giovamento allo Stato , di cui una gran parte vien 
comporta di poveri . Il contrario però avviene , quando i 
Benefizj fi danno a perfone poco meritevoli : allora fi (ot- 
traggono a’ poveri gli alimenti, e delle rendite delle Chiefe 

fi sfog- 
ai Baroni us ad annum rotò. Placet, eoe ex omnibus conflitui , qui in 
Civitatìbus optimi fini & in primis qmdem Dei , deinde vero baminum ama n- 
tijjimoi quei quo , fave pauperet fini ,five divétte. Nec enim ullum.quoi ad ex m 
rem alinea! , inter obfcvnr & illuflree deb et ej)e diferimen . Nane qui proptex 
animi manfuetndinrm latta! , nequxqmm prepter obfeuritatem & ignebihtatcm ett- 
etndus . Igìtur et fi pauper fit aliquis , anr plebe/ut , fi duobat hit praedetut 
fit ornamenti s, religione erga Deum & in homtnet benignitate , Sacerdct nihi- 
loniinut ehgendut . Religioni s autem in Deum argumentum efi , fi propinqua! 
omnes ad pictatem erga Deot eape/fendam allieta t : bumamtatir vero , fi vel ex 
modico libenter pauperibut imperimi ptdexeque ccmmunicet , ac qujmplurimte fua 
crmpletll libtrjlttatc Jiudcat . 
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fi sfoggia in equipaggi , e s imbandifcono le tavole delli 
Cherici di folo nome, per non dir nulla degli altri difordi- 
ni , ,che per quella affluenza d’ introiti , commettono : di- 
manieracchè a ragione di quelli tali fi potrebbe dire quel 
che dicea San Pier Damiani (a) de’ Cardinali e Prelati , 
che ne’ tempi i'uoi componeano la Corte Romana . Ogni 
giorno vivande reali , ogni giorno nuovi equipaggi , ed appa- 
rati , ogni giorno conviti noTgjali , e quello , che fervir dove a 
per rifiorare i bifognofi , s impiega a dare de' prenomi a' Ma- 
gnati: E quando tl Vescovo deve ejfer pronto a difpenfare i 
beni a' poveri , alla di lui menfa chi non deve accojlarft , 
mangia le pili fquifite vivande . E voi e (Te Dio , che non 
folle in parte ne’ nolèri tempi vero l’ iddio , anzi con mag- 
giore fcandalo , il quale anderà a recare , fe non fi richia- 
mano in pratica le regole di fua prima difinterelTara efem- 
plariffima idituzione, l’ultimo tracollo alla Santa e Venera- 
bile autorità Epifcopale : ed infieme che dir non fi poteflè , 
ciocché a Lione Decimo dicea Pico della Mirandola (b) . Sop- 
porti che gl ignoranti , e le perfone a tutto altro abili , che a 
trattar le cofe J agre , con fommo vitupero fi abufino delle cofe 
Divine , e chele ricchezze ac qui fletè per difendere , e riparare 
te Cbiefe , edefìinate dagli Uomini maggiormente per follevare 
la miferia de poveri , in alieni t e profani ufi convertano . . 


(») Opu(c. XX. Gip. a.: Qttotidie retale! Epulte , qmtidie adparatuf , 
idi e nuotiate Convivine* , (7 mede r ring erari deburrant indiremes , ru- 


JJ* i' vr,, r* u * yauprrum ) uè* cumm mc/t/ arrt . urjimcruu tata* hcmuij 9 tata ero* ’w 

flant ; rum (7 alieni , quorum eft uta fuijlamia , procul ex elafi , farmi ino- 
pia cani i brfeant . 

(b) In orarionc difta in Condì. Latenti. Patierii, ut ignori lìtterarum, 
ut ad amino magit opti, quam ad melando Satra, per tgnorantiam , t7 con- 
tumeliam abutantur divinis , & opes ad tempia , vel t umda , ve l in/lauranda , 
par a ti s , & ma gii ad fublevaniam pauperum mi feri am , a pi il hominibus , qui 
/am vita funi /unii i , dejìiaaiat in ahtnos & prtpbams ufus convcrtant . 


Digitized by Goegle 



( XC ) 

CAPO Vili 


Dell’ autorità che compete a Principi fulle 
cofe Ecclefiajìicbe : fi dimofira contro 
il Puffendorfio , che il Capo della Chie - 
fa non è il Principe , avendola Gesù 
C rifto commeJJ a a' Ve f covi ; e che i Som- 
mi Imperanti fono Protettori della Fede , 
e della Dif ciplina Ecclefiaftica . 

§. I. Uanto importa alia felicità dello Stato , che le 
Cariche, e li beni Ecclefiaftici fi difpenfino, co- 
me comandano i Canoni, fe non m’ inganno , è 
manifefto da quel che fi ditte nel Capo antecedente ; ora 
l’ordine delle cofe , par che richiegga doverfi trattare della 
Potetti de’ Principi intorno alle cole Ecclefiaftiche , imper- 
ciocché fe non compete ad etti la potetti di far si, che li 
Canoni fi offervino , la felicità , che ridonda allo Stato dal- 
la giufta difpenfazionc delle Cariche , e de’ beni Ecclefiaftici, 
difficilmente fi otterrebbe , potendo gli Ecclefiaftici abufarfi 
di loro autorità, e non amminiftrarli fecondo la mente del- 
la Chiefa . E’ quella materia la più delicata , che fi poftà 
dare , in cui fe non fi camina colle dovute cautele , facil- 
mente s’ incontrano certi fcogli , in cui rompere per ara- 
be le parti fi puote : potendoli , dico , o foggettare la 
Chiefa allo Stato, o lo Stato alla Chiefa. Non mancarono 
Scrittori, che anno urtato in uno detti due eftrcmi. Samuel 
Puffendorfio, Uomo per altro di gran fenno e dottrina, fìt 
uno di quei, che, poftofi a trattar quello punto, fenza da- 
re un’occhiata all’ una, e l’altra Potenza, foggettò la Chic- 
la allo Stato , errore per altro non degno di un’ Uomo cosà 

gran- 
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5 rande ( a ). Egli vedendo, che la Chicfa non fofTe diftinfa 
alla Republica , ma che tutte e due faceflèro un corpo , 
che chiamiamo Società; facilmente tirò confeguenza , che uno 
dovea efler il Capo della Società, e che nella Chiefa non vi 
potea efler un Capo dal Capo della Società diflinto , quan- 
tevolte della Republica non fi volea fare un corpo con due 
teile . In conferma di ciò chiamava in teftimonio io lidio 
Crifto , e gli Apoftoli , li quali non fidamente comandaro- 
no , che la Chiefa folfe foggetta a’ Sommi Imperanti ; ma 
ancora eglino veramente loro foggettaronfi . Dopo Crifto , 
e gli Apoftoli , foggiunfe il Pufiendorfio, la Chiela per più 
iecoli conobbe la fua foggezzione , e non isdegnò di ubbidi- 
re fotto var j Principi , iebbene follerò Idolatri , Apoftati , ed 
Eretici , nè mai alzò la tefta, fé non quando folto Grego- 
rio VII. fi abusò della benignità de’ Principi Criftiani; e non 
fidamente cercò fottrarfi al gioco del dominio Civile , m’ al- 
tresì d’ inalzarli fopra qualunque potenza. 

II. Egli è veriffimo, che da un lodo principio fpef- 
fo fi tirano cattive confeguenze , ed io lo fperimento nel- 
la materia che ho per le mani ; ma non per quello , che 
la Chiefa non è diflinta dalla Società generalmente parlan 
do, fi deve dire, che in tutto, e per tutto fia foggetta a’ 
Principi, che fono i Capi delle Republiche, ma fidamente 
in quelle cofe che anno rapporto allo Stato . Onde non è 
fuor di ragione trattar un poco più alla diftefa quella ma- 
teria , per vederfi quanto la (sbaglia il Puflcndorfio , e per 
poter venire a dimoltrare la potenza, che fulle cofe Ecclefia- 
ftiche a’ Principi compete . La Chiefa fi deve confidcrare 
in due maniere diverfe, cioè o come un Corpo Politico , 
ovvero come un Corpo Miftico e Sacro . Confiderata qua! 
Corpo Politico , allora non eflendo altro (che un unione di 
popoli uniti per mezzo le ftefle leggi per contribuire infic- 
ine alla tranquillità dello fiato, fenza dubbio è foggetta a* 
Sommi Imperanti , perciocché come oflerva Ottato Mile- 

M 2 vi- 

Ci) Simuli Fuffcndotf de Habitu Religioni* Chriflianae ad vitam Ci- 
vile® . 
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virano la Chiefa fu 'quella , che nacque nella Republica , 
non la Republica nella Chiefa. Ma confiderata qual Corpo 
M ittico e Sacro , non eflendo altro in quello lenfo, che 
una moltitudine di fedeli , uniti fotto la tteffa fede, che 
travagliano inficme per la gloria di Dio , e cialcuno pel 
proprio profitto fpirituale, tanto è lontano, che fia 1 ogget- 
ti a Sommi Imperanti , che più torto quelli a quella fo- 
no foggetti. Sono quelle tutte rifleflioni del Prefidente Ta- 
lon, il quale ben confumato nella difeurtìone di quelle ma- 
terie, fi può ben dire, che caminò tra giulli limiti del Sa- 
cerdozio, e dello Impero. 

III. In e Sètto la Chiefa, in cui noi viviamo ettendo 
fiata fondata da Critto , certamente non ad altri , che a 
quei, che ei la commife, deve elfer foggetta . Quindi non 
veggio in Che maniera il Puffendorfio potè foggettarla a’ 
Sommi Imperatori , quando Critto efpreflàmentc a’ Vefcovi 
ne diede la cura : bifogna dire , che ei qual corpo Politico 
folamente la confiderava , febbene gli cfpreBi Tetti del Van- 
gelo il doveano avvertire , che bifognava confiderar il tut- 
to più a fondo . Pretto S. Giovanni dopo aver detto Gesù 
Critto, che gli era fiata data dal Padre tutta la potetti! ed 
in Ciclo , ed in Terra , foggiunfe , quemadmodam mijtt me 
Pater , ita mitro vos . Quindi maraviglia non è , che diede 
agli Apottoli la facoltà di fciogliere, e ligare, ed a S. Pie- 
tro le chiavi del Regno de’ Cieli , cioè 1* autorità di am- 

minittrare le cole , che a quel Regno apparteneano . Sono 

poi chiare le parole di S. Paolo , quando ammonifee i Ve- 

kovi di badare non folo a fc , ma pure a tutto il gregge, 
in cui lo Spirito Santo gli avea cottituiti Vefcovi per regge- 
re la Chiefa di Dio (a). Ma intendiamo di vantaggio, 
quali affurdi feguono dal fittema di Puffondorfio . S’ è vero, 
come ei pretende , che il capo della Società fìa il medefimo della 
R eligione , allora avrebbero parte nella Chiefa di Critto , 
Imperanti Idolatri, Maomettani, Apottati, ed Eretici; per- 

. / cioc- 

(b) Aftor. XX. Attenditi volis & iww/i pepi , in gm Spirita» Sm- 
8w vti pofmt Epi/capot rigiri EecUfiam Da, 
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ciocché elfendo oggi ella (parla per tutto il Mondo , dovrebbe et 
fer loggetta a varj lorhmi Imperanti , che tanto fono lon- 
tani dalia vera Religione , quanto è il Cielo dalla Terra. 
Ma che? In quello filteina le llcfle fonine, cheS. Paolo vieta 
elpreffamente di farfi entrare nel miniltero della Chiela, avrebbero 
qualche volta in inano la Religione ; perciocché lpeffo occorre, che 
lo Impero di uno Stato vadi a cadere in mano di una Donna. 

§. IV. Sono quelle dottrine cosi chiare, che a mio giu- 
dizio non fi potrebbero mettere in dubbio da chiunque am- 
mette il Vangelo . Nè in quella guifa della Republica fi 
fa un corpo moltruofo , come pretendeva il Puffendorfio ; per- 
ciocché la potetti di quelli due Capi , che ammettiamo , 
non fi raggira intorno lo lleffb oggetto, avendone 1’ uno, e 
l’altro il luo proprio didimo .• infatti il Capo civile ha per ogget- 
to la tranquilliti dello Stato, quando il Capo della Chielà 
deve badare alla fantiti della Religione, cioè a tutto quel- 
lo che in efla fi comprende per la falute eterna delle ani- 
me : oltrecchè quelli due capi non fo come fi poflono dir 
contrarj, quando tutti e due anno la ftelTa origine, eh’ è 
la votanti di Dio . Ognuno fa r che la retta ragione non 
puote clfer contraria alla Divina votanti. Quindi dipenden- 
do il Capo Ecdefiallico immediatamente da Dio, ed il Capo 
civile dalla legge naturale, fecondo la quale i popoli l’anno eletto, 
vedendo quanto loro era piti vantaggiolo vivere nello Im- 
pero, che elfer elpollo alla malvagità altrui; tanto è lon- 
tano , che quelli due Capi poflono eflèr contrarj , che più 
tollo devono eflere , anzi tono tra di taro concordi . Due 
fono i gran doni , dice l’Imperador Giultiniano, che Dio die- 
de agli uomini il Sacerdozio , e t Impero ; de’ quali il primo 
mini/ìrando alt Altare , e quejìo badando al goveruo delle co- 
fe umane , tutti e due perì procedendo dallo Jìeffo principio , 
ornano la vita umana (a) - Di vantaggio la Chiela come 
parte della Republica è loggetta a’ lommi Imperanti , e 

per 

(a) Juflin. Nove!. VI. in princ. Maxima duo funi dona bominibus a fu. 
ferna celiata ilcmtntia , Saccrdotium & Imperium : &" illud ijutdtm tL virus 
minijltiuu } hoc autem burnirli t pracfidenr, ac dilipentiam exhibms , ex hu 
demque principio otraque procedenti a, humanam exernant vitam. 


( XCIV ) ' , 

per lo contrario quefli in riguardo al regolamento dell’ ani- 
mo loro, come membri della Chiefa, a Vefcovi devono ub- 
bidire; ed al Sommo Pontefice Capo vifibile della Chiefa, 
da Criflo Signor noftro coftituito. Onde fàcilmente s’inten- 
de in che fenfo C ritto , e gli Apoftoli ditterò , che la Chie- 
là era foggetta a’ Principi, c lotto qual carattere li Vefco- 
vi di ogni fecolo conobbero l’oflequio, e la lòggezione che 
eglino a’ Principi dovcano . Da quella mutua foggezione , 
e potetti, avviene, che la Chiefa, e lo Impero fi aiuta- 
no fcambievolmeme ; perciocché quello proponendo le pene 
temporali mette in freno gli uomini federati di non ar- 
marli contro la Religione; e quella per lo contrario median- 
te la Religione fa si , che tutta la ubbidienza fi pretti alle 
leggi dell’ Impero. 

....... Alterius fic 

Altera pofuit a peni, res y & eon/urat amie e . 

§. V. Agl’ Apoftoli dunque , ed a Vefcovi loro fuc- 
ceflòri avendo Gesù Criflo commetto la cura della fua 
Chiefa , mai a Laici puote competere il dritto di giudi- 
care in materia di Fede , ovvero fare altra cola , eh’ 
è propria del Santuario , come da fuoi principe dedu- 
ce» il Puffendorfio . Qual cola moftruofa (limava S. Am- 
brogio , che un Laico giudicale del Santuario . Quando 
mai intendefti , o clementiffim o Imperatore , fono parole del 
mentovato Santo Arcivefcovo, che in caufa di Fede de' Ve- 
fcovi abbiano i laici giudicato? Se il Vefcovo deve apprende- 
re da un laico , cofa mai feguirà ? Il laico dunque fi met- 
terli a di f potare ? Ed il Vefcovo intenderà , ed il Vefcovo ap- 
prenderà dal laico ? Sappi che nelle caufe di Fede li Vefco- 
vi fogliano giudicare degl Imperadori Crtjliani , e non gf Im- 
peratori de' Vefcovi (a) . Cosi avendo 1 ’ Imperador Giudi* 
niano mandato al Papa Agapeto una confdfione della fua 

Fede, 

(») Ambr. lib. I. rp. 55. Quando audijli , clementi (fime Imperator , in 
caufa Filici ; lauta de Epifcopis pudica [fé } fi docendus efl Epificpus a laico , 
ftuJ fequitur? Laicus ago cUfputct ? tf Eprftxpus cmdtat . Epifcopus dìftat a 
Laico ? ... In caufa , inauam , Fidò Epifcopos Sdire , de Impiretoribus Cbri- 
Jìtams , non haper alerei de Epifcopis fudicarc . 
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Fede , quel Pontefice la ricevè non perchè a* laici compe- 
ter potea il dritto d’ inicgnare , ma perchè era conforme 
alle regole de’ Padri . Dille dunque , la confermiamo , la lo- 
diamo , V abbracciamo ; non perchè accordiamo a laici la fa- 
colti di predicare ; ma perché confermiamo lo [ìndio della 
vofìra fede , come quello , che i conveniente alle regole dei 
nojìri Padri (a) . Gl’ ideili Imperadori Romani conobbero , 
che non era delia loro incombenza intrometterfi a cofe dì 
fede . L' Imperador Tcodofio il Giovane nello ftedò tempo 
che manda al Concilio Efefino Candidiano, efpreffa mente fe 
ne proteda , che non Iacea ciò per intrometterfi a queftio- 
ni di fede, ma per togliere ogni occaGone di fedizione per 
li tanti laici , e Monaci che in Efefo raccolti fi erano ( b ). 
Dell’ idefiò fentimento fu 1’ Imperador Valcntiniano il Vec- 
chio , ed i Principi più favj , che mai ebbe il Cridianefi- 
mo , febbene ingenuamente confefliamo , che molti arro- 
gandoli quella potedà , che non aveano , fagrilegamente po- 
fero il piè nel Santuario. 

§. VI. Non vorrei pertanto , che dalle cofe dette fin 
qui alcuno tiralfe cattiva confeguenza , che non han che fa- 
re colle cofe Ecclefiadiche i Principi del Cridianefimo ; im- 
perciocché quantunque quedi non anno il dritto di federe 
nella Chiela , determinando cofe appartenenti alla Fede , 
ovvero alla Difciplina della medefima ; nulla però dimeno 
fono eglino nell’ obligo di vegliar fempre alle porte del San- 
tuario per io mantenimento dc’Dommi, e della Difciplina Ec- 
defiadica. Sono dunque i Principi veri protettori della Chie- 
la , in qual fcnfo dicea il gran Condantino parlando a’ Ve- 
fcovi, Voi ejìis Fpifcopi optimi in Ecclefia , ego entra Eccle- 
ftam , feu Templum , Epifcopus a Deo fum conjìitutus ( b ) . 
Nè a quedo dritto i Principi poflòno rinunciare, perciocché 

tanto 

(a) Apud Nat. AlefTand. fate. VI. Hift. Cap. il. art. 7. Firmamu , 

laudamus , amfdiilimur : nr.n quia laidi aucioritatcm praeMcationii admittimut j 
fed quia jludium Ftdei veflrae Pairum noftrorum regnili camxnimt , (Nifirma- 
mus , atque rtlmamm . 

, (b) In aft'S Concili) Eohefini . 

(e) Ap. Eufeb. lib. IV. de vita Conilautini Cap. 4. 
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tanto vien loro comandato dalla legge di natura , non che 
dalla legge Divina pofitiva . Per verità eflendo nella obla- 
zione i Principi di procurare il mantenimento e la felicità 
dello Stato , viene in confeguenza , che devono badare ai 
mantenimento della Religione , perciocché come abbiamo al- 
tra volta avvifato non vi puote eflere flato felice , dove la 
Religione incorrotta non fi mantiene . Quindi non fenza ra- 
gione diceva un Santo Vefcovo, che meglio fi reggeva , e fi 
propagava t Impero , fe li Principi provvedevano allo fiato £c- 
defiafiico y che fe in qualunque parte della terra per la pace 
temporale combattevano (a) . Quella ftefla obligazione impo- 
ne Dio ai Rè , quando dice ne’ Salmi : Adoreranno lui tut- 
ti i Rè della terra , tutte le genti il ferviranuo (b) : per- 
ciocché , come fpiega S. Agoflino , t Rè come perione pu- 
bliche debbono glorificare e fervire Dio , confirmando le co- 
fe appartenenti alla Religione , e vietando le contrarie : i 
Rè , egli dice , coufidcrati come perfone pudiche , fecondo che 
loro la Sagra Scrittura comanda in ffuejlo fervono Dio , fe 
nel Regno loro comandano le cofe buone , e vietano le male : 
non filamento però quelle che alla umana ficietJ , m’ancora 
quelle che appartengono alla Divina Religione (c ) . 

§. VII. Li Principi Criftiani conofcendo loro efTer impo- 
rta una tale obligazione , non mancarono a difendere i Dom- 
ini , e la Difciplina Eccleilartica per mezzo varie leggi , 
che noi abbiamo per la maggior parte ne’ Codici Teodo- 
fiano , e Giuftinianeo , e per mezzo altri fpedienti , che di 
tempo in tempo pigliarono . Qui mi fi aprirebbe la rtrada 
ad un pelago infinito , dimanieracchè le permetteflè il 
mio iflituto d’ingolfarmifi dentro vi vorrebbe tempo e tem- 
ei) S. Fjlgnitius lib. de ventate praedeftinationis , 8 c Gratile cip. &, 
Magis mira Cbriflianum rrgitur , tir prop agitar Impcrium , dum Ecdefiaflico flu- 
ita per uruverfam terram cmfuhtur , quam juum in parte quatumque terrario» 
prò temperali f, eruritate pugnante . 

(a) Pfal. LXXI. ver. 11. Et adorabunt rum omnei Regei terrac , cmnes 
gente! ferverà et . 

(a) S. Auguft. lib. III. coatra Crefconium cip. 51 . In hoc enim Regei, 
fina eit divimtui praeeipitur , Deo fervimi , in quantum Regei funi , fi in fui 
Regno bona jubeant , mala prebibeant , non folum queee peri meni ad humanam 
foeietatem, verum tliam quae ad- Drotnam re ligtonem , • - 
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po per reftituirmi in porto . (Quindi non eflendo altro il 
mio oggetto ,fe non che inoltrare , che a’ Principi è importa 
la obligazione di mantenere la Difciplina della Chiefa, accioc- 
ché tra • le molte altre cofe la dilpenfazione , e 1’ ammini- 
ftrazione de’ beni Ecclefiaftici rielea vantaggiofa alio Sta- 
to ; mi fia permeffo rapportar qualche monumento , onde 
fi porta la mia opinione confirmare . Del refto chi defidc- 
» informarli bene di quella materia legga Pietro di Marca 
[a] , ed il Talon [é] , il quale lui principio di quello capo 
venne da me altra volta citato . Fu coltume antichiffimo tra 
Criftiani , eh’ ebbe principio da’ tempi degli Apoltoli di 
làntificar le Domeniche [c] . Or 1’ Imperador Conftantino 
fece due leggi , onde confermava una si lodevole oflfervanza 
[/f] . L’ Imperador Graziano con una fua legge vieta la Rib- 
battizazione [e] . Gl’Imperadori Onorio, e Teodofio confer- 
mando il terzo Canone del Concilio Niceno , rtabilirono , 
che i Cherici non ammettelfero in cafa donne ftraniere {/]. 
In quelle e fimiglianti leggi fidamente fi confermano i Ca- 
noni ; ma in altre vi fi aggiungono parimenti le pene tenx- 

£ >rali contro i trafgrertTori . L’ Imperador Coftantino fa una 
gge contro gli Arriani , onde nort folo li dichiara infami ; 
ma ordina altresì , che fieno i loro libri bruggiati , e che in 
avvenire col vergognofo nome di Porfiriani fi chiamino 
(gì . L’ Imperador Valentiniano- confermando il fecondo Ca- 
none del Concilio di Gangra , che proibiva alle donne fotto 
•pena di anatema di tolarfi i capelli , ftabilifce , che il Ve- 
scovo fia deporto dal Vefcovaro, quantevolte permetta , che 
una femina tofata i capelli entri nella Chiefa ( b ). Di Marcia- 
no Imperatore nota Facondo Vefcovo di Ermiana in Africa, 

N che 

(a) Petrus de Marca de C. S. & I. lib. II. cap. so. & lib.IV.cap. 7. 
(b) Talon. in opere cit. par. II. 

(c; Bingh. orig. lib. XX. cip - 2. 1. 

(d) Eufcb. vtt. Coniìant. lib. IV. cap. 18. 20. L. III. C. de Ferii: . 
(e) L. Eorum. II. C. Tb. ne fanclurn Baptilm-t interetur , I. Cod.rod. 

_ (0 V. Gothof. ad 1 . cuna qui C Tb. de Epilcopts , EcctcCis , de Cle- 
rici*. 

(a) Socrat. lib. I. cap. 1. 

(b) L. Nulla XXVI I. c. Tb. De Eifcopis, ACltiicis . 
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che conobbe in quali caule fi dovea fervire della port- 
ili di Principe» ed in quali dovea mollrare la ubbidienza di 
Cri Hi ano ; e che perciò contentandoli di far il fuo dovere 
voleva eflèr elccutore , e non autore di Canoni (a) » E pu- 
re quello Principe con tre Editti ftahilifce varie pene sà 
contro li Laici, che contro li Cherici» in confermaperò de’ Ca- 
noni del Concilio Cakedoncle. 

§. Vili. Ma (opra tutti gl’Imperadori Romani in quella 
cura di difendere la Diiciplina Eccleftallica. il con tradì (linfe 
l’Imperador Giuftiniano, lebbene alcune volte diede agli ec- 
cclTu Sono ben note le leggi ove tratta della ordinazione de’ 
Velcovi, della loro età, delle qualità di coloro, che poflbno 
inalzarti al Vcfcovato , come ancora quelle che publicò in- 
torno i collumi, e buon regolamento de’ Preti, Diaconi, e 
Suddiaconi . E per non dir nulla delle leggi , che fece intor. 
no l’efenzioni , immunità , e cariche perionali de’ mentovati 
Cherici, come ancora per tacer quelle, dove trattò de’ Prì. 
vilegj, e Giuridizione de’ Vefcovi; fi leggano fidamente quel- 
le , onde fi tratta della degradazione de’ Cherici , e della prò- 
feritone, e vita regolare de’ Monaci. In quelle, e fitniglianri 
leggi, che noi abbiamo in varie Novelle, ed in piò Titoli 
del Codice, confirraando la Ecclefiailica Diiciplina, (piega cioc- 
ché (limava o non bene efpreflo, o ofeuro ne’ Sagri Canoni. 
Quindi impofe a’ Metropolitani , Vefcovi , ed a Cherici tutti 
la olfervanza di quelle , minacciando a traigrelfori la depofizio. 
ne, e la degradazione (b). Con ragione dunque potè txn'egli 
far tutto quello , effendo Tutore, e vindice dell’antichità (c). 

E piò chiaramente in un referitto a Deciano per lo Concilio 
Bizaceno in Africa fi» mollra di quelli fuoi (entimemi feri, 
vendo cosi : Tutta la cura della nojlra ferenità fu di confer- 
mar l antichità , e majfimamente la Difciplina , che mai ab- 
biamo deprezzato , Je non fe per rendeva migliore , e quefìo 
abbiamo affermato con pili cura , quando fi trattava di qualche 

qui- 

(a) Facundus lib. XII. cap. 3. 

{b) Nov. VI. in fine . > 

(c) No». VI. cap. 1. No». CXXIII. cap. 3 6 . 1 
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quifi'tone Ecclefiaftica y ch'era chiaro ejfer di flint a nelle regole 
de' Padri , o per dir meglio , eli era fiata nella venuta di Gesk 
Crifio pale fata ; perciocché fappiamo y che ogni ctfa , che deter- 
mina l autorità Apoflolica , è da Dio cofiituita (<»). 

IX. Nè quelli foli Principi ebber la cura di raoftrarfi 
gelanti difenlori de’ Canoni ; ma comecché è infeparabile dal- 
la Sovranità la difefa della Religione , tutti i Re , che mai 
tbbe il Crittianefìmo, chi più , chi meno furono accorti nel- 
la difefa de’ Canoni . Anzi le leggi fatte sù quello punto in 
tempo, che la Diiciplina Ecclefiallica era corrotta, fi devo- 
no maggiormente notare , perciocché allora i Principi più 
tofto reftituivano , che confirmavano i Canoni già andati 
in dilulo . Sopra tutti poi i Ré del Crillianefimo in que- 
lle materie ne* tempi potteriori fi legnalarono i Rè di Fran- 
cia , anzi in altro non confitte la libertà della Chielà Gal- 
licana , che nella difefa , che mottrarono i Rè di quella Ra- 
zione per la Diiciplina antica della Chiefà . Batta per con- 
fermarci in quella opinione leggere i foli titoli de’ ICapito 
lari raccolti da Anfegifo, e da Benedetto Levita; ne le col- 
lezioni de’ quali contenendoli i Capitolari di Carlo Magno , 
e del di lui figliuolo Ludovico Pio , perciò le dittero Lega 
Caroli Magni ad flatum , Ò" ordinem Ecclefiafiicum pertinen- 
te t , ed altresì , Leges Ludovici Pii , & Clotarii e/us fili i de 
re Ecclefiafiica . 

§.X. Quel che qui non fembra fuor di propofito avver- 
tire fi è, che quella poteftà propria de’ Principi a difendere 
la -Religione fu riconofciuta da Sovrani Pontefici, Conci! j, e 
Padri: che non lolamente confortarono i Principi alla difefa 
della Chielà, ed al buon regolamento della Diiciplina , ma 
altresì alcune volte per rittabilirla li chiamarono in ajuto. 
Così S. Gregorio Magno per riftabilir la Diiciplina della Chiela 

N a chia- 

(a) Juflinianus in juffione prò privilegio Concilo Byuceoi . S-mp-r no- 
flrae fercnitati curar / ni t fertrmd.ee vetu/ìatit ; maxime Dijciplinat, omm num- 
quam contrmftms , nifi ut in mdius anteremat : praefertim quottes de Ecelejìa- 
Jiicit ncpptns contingt quaefli» , quae Pattava confiat regalie definita , imo ad- 
venta J aprimi Numi ni e infpirata . ctmjìat effe caditoi fonjiittUom qtuJLjuid de- 
leniti Apojìolica Authorttat . 
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chiamò in ajuto Childeberto Rè di Francia (a) : e Papa 
Pelagio vedendo che li Veféovi Veneziani , Genovefi , ed 
Iftriani violata l’avevano, richiele Nariete per riporla nel luo 
vigore (£) S. Lione Magno Icrivendo all’Impcrador dell’iftefr 
fo nome, non ha difficoltà di avvertirlo, che la Reggia pò telili 
l’era conlerita non lolo per governare il Mondo, ma molto piò 
per difendere la Chiela; acciocché raffrenando gli ardimenti nc- 
far), difendere le cole bene ftabilue, e relhtuiffe il vigore a 
quelle , ch’erano turbate (r) . E che altro lo fteflò Pontefice in- 
tefe , quando parlando di Teodofio , dille che avea animo Sa? 
cerdotale (d)ì Che di Marciano , che chiamò cuftode della Fe- 
de (e) ? Altre efprtflìoni di molti Pontefici fi potrebbero qui 
addurre , ma mi contento di rapportare un detto di Gio- 
vanni Vili, che dell’ intutto conviene a’ fentimenti di Papa 
Lione. Siccome noi fiamo obligati , dic’egli, di effer fedeli , e 
riverenti d Principi , e fomme Potefià ; così eglino fono obli- 
gati di difendere la Cbiefa (/). I Padri poi del Concilio di 
Parigi dopo aver detto , che il Regno Celefte fpeife volte dal 
(Regno terreno i fuoi vantaggi riconofce , Aggiungono : Cono- 
scano perciò li Principi del fecolo , ch'eglino dovran render 
pomo A Dio della Cbiefa , che da Crifio per difendere ban, 
ricevuto : imperciocché tanto fe fi aumenta la pace , e la Di - 
fciplina Ecclcfiajìica , per cagione de' Principi Crijìiani , quanto 
fe fi viene meno, Dio, che òlla loro potefià confegnò la Cbiefa , 
da ejfo loro ne domanderà firetfo conto (g). 

§. XI. 

U * ’u _• . . • ; . . ! 


(a) Gre*, lib. II. top. jj. v 

e* ìb) Paul. Diac. lib. Viti. Gan. de liguribus quaeft. V. cauf. *j. 

(c) Leo Papa I. ep. LXXXI. 

(d) Id. cp. IX. 

(e) H. Ep. LVII.’ ' 

(f) Can. Dicat. aliquis XXIII. quatft.5. Sicut Principibut, & potefhti- 
bus fidem & revtretUtam exibere cogintur ; ita faecularum Digmtatum xdmini- 
flratoribus , dt fendendomi» Ecdefiarum necelfitas mcumbit. 

(g) Cane Patii. Vl.apud Gral. Can. Prmceps XXIII. di il. 5. Cogm- 

fcant Primiprs (osculi fc Dea dcbtrc.tffe reddtturos mtiontm prfpttr Ecclefurm, 
quarto a Chetilo tuendam fu/cipturu. Nano fax a tt Bratto pax, & DtfcipUua Ee- 
rie fiat per (ùleles Prmctpet , fitte follia tur ; Ole ab tis ratiancM exigit , qui f~ 
rum potè flati fuam Ectlefiam eradichi . ....... ■ - •. ». • - . 
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§. XI. Co’ Pontefici , e Concilj vanno di accordo gl* 
Autori Ecclefiaftici di ogni tempo. S. Agoflino in più luoghi 
delle fue opere tratta quello punto (a ) , Qui fidamente rap- 
portaremo un luogo della lettera , che lcriiTe a Bonifacio 
Conte, dove dopo aver detto , che acquifta un gran premio 
chiunque non ubbidifee alla leggi Imperiali , che fi fanno 
contro la volontà di Dio, foggiunge , che acquifta un gran fup- 
plicio chi non ubbidifee alle leggi degl Imperatori , che fi fan- 
no in conferma della volontà di Dio {b) . Pier Damiano co* 
nofeendo ancora quello nodo , e vicendevol corrifpondenza , 
che anno tra di loro tutte e due le Poteflà , dille , che fic- 
come il Regno è loftenuto dalla fantità del Sacerdozio, cosà 
conveniva regerfi il Sacerdozio dalla Potellà, del Regno . 
Rabbano Mauro per mettere in chiaro quello dritto proprio 
de’ Principi , compofe un’intero Libro , che da lui dedicato 
all’Imperador Ludovico Pio, fu poi da Wolfanco Lazio man- 
dato alla luce. 

‘ §. XII. Egli però è ben vero che ci furono tempi , in 
cui altrimenti fi penfava , non mancando Scrittori , che non 
folamente tollero a’ Principi un dritto sì naturale alla So- - 
vranit'a , ma altresì avanzandofi troppo avanti , non mancò 
per loro di foggettare tutta la terra , pure quanto al tem- 
porale, al Pontefice Romano. Ma finalmente inlìeme colla bar- 
barie de’ tempi vennero ancora meno quelli fentimenti . In 
fatti gli fleffi Scrittori addetti alla Corte Romana , e che cerca- 
vano per quanto fi llendevano le loro forze , di flabilire la 

S iurisdizione Ecdefiaflica ; pure accordarono a’ Principi il 
ritto economico fopra la Religione. Intendiamo in primo luogo 
il Cardinal Bellarmino , il quale febbene abbia il più' che 
poteva riftretta la potè /là de’ Principi , in quella parte' pe- 
rò fcrive con fomma ingenuità. IR}, die’ egli, devonò ef- 
fere cufiodi , e non Interpreti delle leggi DIVINE-, imperciocché 

a loro 

-• V I, , *. I, .'. Ml'j . 

(a) S. Auguft. ep. CLXVI. & lib. III. contra Creftoniutn cap. LI. 

(b) S.Aag. rp.L. ad Bomtaaum. Qurcnmjue ergo ligtktu Imprraterum, qu a 
contra velatila tene Del fcrHntur, ottemperare ntM vuit , atqwrtl grande pratmrum . 
Qutaanfue nutria legìbut Jmpermortim, qtatt prò Dei vertute j emana ebt tropo are 
ntn volt, acquiti! grande JuppUcum. ■ i . r.- . 
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a loro appartiene con leggi , e pene impedir le bcfìcmm'te , 
F erefie,li Jacrileg /j ma da Ve/covi eglino apprender debbono 
quali fiano F ere/le e qual fia la Fede Carotica . Il che aver 
fatto gì lmperadori Cofìarttiuo , Valentiniano , Graziano , T co- 
dojio , Marciano dallo ijìejfo Codice a cbiccbefta è manìfejlo 
(a) . Potrei qui addurre altre autorità di Scrittori tutto in- 
tenti a favorir gli Ecclefiaftici , ma vaglia per tutti quei 
che tentò ogni ftrada per ioftenere la giurisdizione Ecclefia- 
ftica , vaglia dico , per tutti il fàmoio Antonio Dadino 
Altelerra, il quale dopò aver avvertito fecondo li fentimen- 
ti di Ottato Milevitano , che la Chiefa nacque nella Re- 
publica , e non la Republica nella Chiefa , cosi foggiunge : 
Per ri/petto al Principe una è la giurisdizione Ecclejiajlica , 
e fecolare : F una , e F altra debbe il Principe difendere come 
propria , nè riguardar F una come da fe fojje aliena . Non 
niegh F Imperador Giu/liniano fui principio della Novella 
C XXXVII. che ugualmente Dio li commi f e la cujlodia del- 
la legge , e de’ Canoni . Finalmente la giurisdizione Eccle- 
ftafltca ft deve da' Principi con ogni cura proteggere , non 
pel vantaggio di e/fa , nè per aumentare la vanità de’ Ve- 
j covi , ma pel mantenimento della Difciplina . (a) 

§. XIII. Quindi il determinar le cole appartenenti alla 
Fede , o alla Ecclefiaftica Dilciplina è così proprio de’ Ve- 
feovi , che il Principe fenza violare il Santuario non puote 
mettervi le mani . Ma è obligo poi dei Sovrani di dimo- 
jftrarfi Protettori di tutto quello , che in materia di Fede , 

o di . 


(a) Bollar. de Romano Pomifiee lib. I. cap. 7. in fine. Hegel Cuflodrt 
effe drbent legar* Dn-tnarum, (ed non Interprete! j tp forum ejl cium rdiGis , & 
pieni s impedire bUfphtmias , boere fet , f acni t già , qui e fu fide! orthodoxa ab 
Epiltopit di/rere dròmi. Quoti Imperatore t Pia Conjlrmtimcm , Ktltntiamm , 
Gratianum , T brado ftum , Maraanum feciffe , er ipft Codice coenofct potejl . 

(a} Altelerra Ecclefiail. Juiifd. Vindic. lib. I. cap. 4. Una rfl jurifihch e 
Eecìeftafìica , (T faecularis quoad Principem : utramque Princrpi debet lucri , ut 
propn am ; non alteram , ut al imam fptetare . Legum , Cf Canonum rufiodiem 
•iqut libi concredit.Tm a Dro non negavit Juftinianus Novella CXXX^& PII ■ ini- 
tio . Dentque juri/diElio Ecclefiaflica a Prtncipibus enixiut colenda , & fufeipi- 
endn , no» propicr ipftus comrnodum , non ad augendum tjplum Epifcoporum , fcà 
Difapliaac tuendae grana . , 
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o di Difciplina è flato una volta legitimamente flabbiliro. 
E’ oitreacciò lor diritto di provvedere attentamente , che i 
Velcovi abbuiandoli della lor poteftà , o ulcendo da’ Tuoi lì- 
miti non turbino c la Dilciplina della Chiefa,econ rifa lo Stato. 
Bilogna dunque , che li Sovrani fi dimoflrino Vefcovi fuor 
della Chiela , quando i Miniflri delia Chiefa lo lbno al di 
dentro : quella era la maffima del gran Conflantino . Mal 
peniava dunque il Puffendorfio ,. quando introduceva i Prin- 
cipi nel Santuario , come ancora loverchio zelo era di quei, 
che pretendevano al Pontefice foggettare la Republica. Laon- 
de fono di parere , che di tutte le difcordie che tra il Sa- 
cerdozio , e lo Impero fempremai fono accadute , ed accado- 
no , non ne fiano la cagione i Dorami o la Difciplina Ec- 
clefiaflica ; ma bensì la polizia del Governo in tutto 
• per tutto a’ Principi appartenente fopra entrambi gli 
Ceti Secolare , ed Eccleiìaflico , che da alcuni torbidi 
ingegni cercali {concertare. Ma per dedurre da tutto lo an- 
zidetto la illazione al mio propofito confacente , fono a dire, 
che puote , per regola di buon governo, e deve in cofcienza il 
Sovrano interporrei fua autorità , che fi oflervi la Difcipli- 
na Ecclcfiaftica si nella dilpenlàzione , che nell’ amminiftra- 
zione de’ Beneficj - Tutto il bene della Religione , come al- 
tresì in gran parte la felicità dello Stato dipende dalla in- 
tegrità , e laviezza de’ Miniflri Ecclefìaftici . Or addunque e (Ten- 
do a' Principi corameffa la difefa della Religione, e la felicità 
de’ Popoli , certamente eglino devono molto accuratamente in- 
vigilare nella feelta delle perfone, a cui confidati laiciano i 
Beni de’ poveri . Abbiano in mente i Principi che non meno 
da’ Vefcovi , che da elfi loro richiederà Dio conto della Re- 
ligione , cd infieme che non potranno trovare più ftabile 
fondamento della Regia Poteftà, che la Religione inedema. 


C A- 
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CAPO SxVed Ultimo, ' * 

Si dimoftra che al Re di Sicilia oltre 
la poteftà di Sommo Imperante fin 
dal tempo di Urbano IL compete 
la potefià di Legato della San- 
ta Sede in quel Regno . 

§.T.T dritti, che competono a Sommi Imperanti fulk cofe 
X Ecclefiaftiche , comecché dipendono dalla natura del 
Sommo Impero , fi devono intendere generalmente , come 
communi a tutti i Re della Terra . Ma a Monarchi di 
Sicilia compete qualche cofa di più . Perciocché le cofe di 
Religione lono cosi legate colla focietà , che il bene deli’ 
una dipende dalla buona condotta delle altre ; Certamente 
compete a tutti i Sommi Imperami il mantener la Reli- 
gione , colle dovute cautele però di non 4 >aflar troppo avan- 
ti, mettendo il piè nel Santuario, che fidamente da Crifto 
a Vefcovi fu commelfo . In una parola debbono i Re ftar 
fulle porte della Chiefa , lafciando a’ Vefcovi intatta 1’ au- 
torità di vegliare per di dentro , fecondo difcorreva Coftan- 
tino il Grande . Ma a’ Re di Sicilia oltre quello limitato 
dritto fulle cofe Ecclefialfiche , commune a tutti i Sommi 
Imperanti , compete ancora un autorità legislativa fopra la 
polizia Ecclefiallica di quel Regno . Dilli lopra la polizia 
Ecclefiallica , poicchè per rifpetto al Santuario non han che 
fare i Laici, non effendo chiamati in Sortem Domini, vale 
a dire , non e (Tendo per mezzo la ordinazione prelcelti da 
Dio all’ elèrcizio delle facre Funzioni . Ma iulla polizia Ec- 
clclìafiica fin da’ tempi di Urbano II. efercitano i Monar- 
chi di Sicilia tutta la potefià. Quello Pontefice febbene ad 
ogni modo fi fiudiava di togliere dalle mani de’ laici le 
Chiele, che tentano occupate, di qual cura, di Urbano, ol- 
tre 
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tre varj altri monumenti, li & piena teftimonianza il Concilio 
di Chiaromome in Arvegna; pure verlò il Conte Ruggiero 
fu ai fommo Liberale. Nè lenza ragione ; imperciocché 
non furono poche 1’ eroiche operazioni del Conre inverfo 
la Chiela : ditcacciò dalla Sicilia i Saraceni , fondò molte 
Chicle in tutte le terre del luo dominio , lottraffe non po- 
che Chiele di Calabria, e Sicilia dal Trono di Cortantino- 
poli ; in lomraa fu un Principe veramente religiofo . Con- 
trocambiando dunque il Sommo Pontefice tante operazioni 
del Conte, gli concerti una prerogativa alquanto tralcenden- 
te le regole generali del dritto Ecclefiaftico , ed unica e 
Angolare fra tutte le prerogative , die mai dalla Chiela fi 
accordarono a Principi . Per tutte le terre dunque del fuo 
dominio fu dichiarato il Conte , e tutti i fuoi Succefiòri, 
Legato nato , o più torto , come portava la difciplina 
di quel tempo, Legato a Intere della Sede Apoftolica. Que- 
llo dritto di legazione vien chiamato dagli Scrittori Sicilia- 
ni Dritto della Monarchia, Fu di opinione il donifiìmo Car- 
dinal Baronio, che un tal dritto era una mera finzione di 
pianta inventata da chi volle contro lo ftabilimcnto de’ Ca- 
noni il dritto luiia difciplina Ecclefiaftica arrogarfi in quel 
Regno . Ma oggi è cosi chiaro quello punto , che a mio 
credere, più non fi metrerk in dubbio. Colf occhiane che 
Clemente XI. publicò più Bolle, onde veniva abbolito qua- 
rto dritto di Monarchia , il celebre Ludovico Ellies 
Du-Pino fece noto al mondo , quanto quel dritto era ben 
fondato, publicandone le ragioni in un libro "da lui chia- 
mato D'tfefa della Monarchia di Sicilia. Tra gli Scrittori Si- 
ciliani , che fcriflèro fu quella materia , quel che ma;:?,! or- 
mente fi diftinle e fuperò tutti fino lo Hello Dti-P’ino, 
egli fi fu il dono, e ben noto nella letteraria Republica Giovan- 
ni Carulo, di cui a quello propofito avvi un erudìnflimo ma- 
nierino, che non io per qual cagione ancora non fi è da- 
to alle (lampe - Io eflendomi intanto propoflo di vedere ' 
quanto fi fteode la ptnelìk de ? Principi fuile cofe Eccielìa- 
ftiche , non ho filmato fuor di ragione trattare ancora di 

O que- 
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quefto dritto di Legazione, proprio de’ miei Sovrani : tan- 
to maggiormente che cosi farò conoi'cere cflfcr cofa facile in 
Sicilia redituirfi lo antico vigore de’ Sagri Canoni circa alla 
giuda difpen fazione, ed amminidrazione de’ beni Ecclefiadici. 

§. IL Fu la Sicilia una delle Provincie Suburbicarie , 
delie quali fi parlò nel Concilio Niceno . Anzi a’ tempi 
antichi forfè la Sicilia era così foggetta alla Chicfa Roma- 
na, che altro Metropolitano, che il Vefcovo di quella Se- 
de, non conofcea. Infatti leggiamo nelle Lettere di S. Lio- 
ne, è di S. Gregorio, ambi Pontefici Romani , che non 
tanto il Vefcovo di Roma chiamava i Vefcovi di queU’If*» 
la al Concilio , che ogni anno nel mefe di Settembre in 
Roma fi convocava ; ma che altresì le ordinazioni de’ Ve- 
fcovi Siciliani alla Sede Romana appartenevano (a): il che 
lenza dubbio dimodra, che altro Metropolitano a quei tem- 
pi non conofceano le Chiefe di Sicilia , che il Vefcovo di 
Roma . £’ ben noto a tutti , che il dritto di confegrare i 
Velcovi Suffragarci era proprio del Metropolitano (It) . Nel 
Secolo IX. quando reggeva la Chieià Romana Nicolò I. 
ancora le Chiefe di Sicilia appartenevano al Patriarcato Ro- 
mano ( c ) . Ma dópocchè la Chiefa Greca fi divife dalla 
Latina, i Greci fecero tutti li sforzi poffibili per fot trarre 
quelle Chiefe al Patriarcato Romano, e («aggettarle alla Se* 
de di Codantinopoli . Lo deffo Nicolò I. , febbene , fen- 
dendo all’ Imperador Michele , fi dudiò difendere i dritti- 
delia Chiefa Romana in quell’ Ifola ; pure altrove dicendo, 
che Gregorio Vefcovo di Siracufa fi opponeva al fuo Pa- 
triarca Ignazio (</), par che confeffi , le Chiefe di Sicilia 
appartenere al Patriarcato di Codantinopoli. Checché, ne 
£a però di quefio detto del Papa Nicolò , egli è cer- 
to, che le non per dritto , almeno per fatto , dopo il Pa- 

triar- 

S ) S. Leo Epif. olim IX. none LVT. 

) Concil. Nicoen. Ciò. IV. & VI. Concil. Antioch. Caa. XIX. & 
«libi . V- Bmg.Orig. lib. II. r». XVI.. 

(c) Nicolaus I. ep. ad Michael. Impcratorem . 

fd) Nicohin I.ep.IX. In Ignatinm /imm vidthctt Petriarebam, rediviva im- 
pulsili jtuvU irrtvcicntcr txacwt . .... . 


Digitized by Google 



(cvn) , 

Inarcato d’ Ignazio , le ordinazioni , e le depofizioni de’ 
Vefcovi di Sicilia, Tempre fi cfercitarono da’ Vclcovi Caftan, 
tinopolitani. Gli Atti del Concilio Vili, in più luoghi ne fan- 
no piena fede, per non dir nulla delle Notizie degli Impe- 
radori Leone il Filofofo , ed Andronico Secondo , in cui 
fotto quello titolo Metropolitani Epifcopi a Romana Sede 
avvi fi, avvi una lillà de’ Vefcovi Siciliani già foramefli al- 
la Sede di Coftantinopoli , quando per lo avanti il Romano 
Patriarcato componevano . , 

§. IH. Nel tempo che la Sicilia per i Saraceni era do- 
minata , ancora i Vefcovi , e li Cniliani al Patriarca di 
Coftantinopoli ubbidivano . Ma quando il Conte Ruggiero 
1’ ebbe conquiftata , cacciandone i Saraceni , tutta la cura 
di quel Principe fu di reftituire alla Chiefa di Roma i 
dritti perduti , con fottomettere un altra volta i Vedovi 
di quel Paefe al Vedovo Romano . Ne qui fi fermò la 
gran pietà del Conte . Fonda nuovi Arcivefcovati , Vedo- 
vati , Abbadie, ed altre Chiefe in Sicilia, come quegli, che 
aveva dal Papa Urbano II. una commiifione generale fppra 
lo ftabi li mento delle Chiefe di Sicilia . Diede tal poteftà 
Urbano II. al Conte prima di emanare la Bolla di Lega- 
zione, della quale poco apprelfo parleremo. Un documento 
che originalmente fi trova negli Archivj della Chiefa di 
Catania, e che noi leggiamo preffo Rocco Pirri (a), egli 
mette fuor di dubbio , che la Bolla di Urbano altro npn 
fece, che confermare il dritto di Legazione, che il Ponte- 
fice a voce avea dato al Conte Ruggiero. In quello Diplo- 
ma ci aflicura il Come, che dopo lcacciati i Saraceni, per 
ordine del Pape*, per divcrfi luoghi idonei dilla Sicilia , fon- 
di piu Chiefe , e che quelle ( lodandone il Papa le opcra^ip» 
ni) providde di Vefcovi , quali perì furono del Pcntejice con- 
fermati , e confagrcti . Onde il Come Ruggiero prima di 
emanarfi la Bolla di Urbano, aveva tutta la poflibtle pote- 
rà fopra le Chiefe di Sicilia ^ dimanieracc hè il diploma 
Pontificio altro non dee, che cojtfermare al Conte Rug- 
T “■ -A • ■ . ux? $**<> 

(a) Pymu in Notit. Ecdcfiae Catanenf. “ i 
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giero quella poterti, che per avanti la Sede A po ftalica gli 
avea accordato in compenfo di quella illuflre, e veramente 
eroica pie A , che tnoftrò invcrfo la Chieia Romana . 

§. IV. Ma per maggior conferma di quanto ho detto , 
e per efler più fondate le cole , che appreffo feguiranno, 
non è fuor di propofito qui rapportare la Bolla di Urba- 
no . Ella fu emanata in Salerno in tempo , che in quel- 
la Cittk infieme col Papa fi trovava il Conte Ruggie- 
ro ( a ) : Urbano ( quella è la Bolla ) Vefcovo Servo de Ser- 
vi di Dio al nojlro carijftmo Figliuolo Ruggiero Conte di Ca- 
labria , e di Sicilia auguriamo falute , e concediamo l'Apo/lo- 
lica Benedinne . Lai Divina Provvidenza avendo gratifica- 
to la vojlra prudenza di molti trionfi ed onori ; e la vojlra 
pietà avendo ben molto aumentato la Cbiefa di Dio nelle Ter- 
re de’ Saraceni , ed avendo voi moflrato in molte occafioni pruo- 
ve di fincero affetto verfo la Santa Sede Apofìolica ; noi perdi 
vi riguardiamo come carijftmo , e fpecial figlio della Cbiefa , 
» confidando noi molto nella voflra pietà , vi confermiamo per 
mezgp diquejle lettere , ciocchi a voce vi avevamo promejfo. 


( » ) Diploma Conccflìonii legationis Apoftolicae in Sicilia . Urbanus 
Epifropus Scruni Servorum Dei Carijfimo [ìlio Reg. Contili Calabriac , & Si- 
tuine Salutari f & Apoftolicam beneditl. Qui a prudentiam tuam Suprema Ma- 
jeflatit digrumo mutrie triumphir , & honoribus exaltavit , & pnbitat tua im 
Sariacenorum finibut Eeclefiam Dei plurimum dilatava , Sanila eque Sedi Apo- 
flolicae devotam fe multis moda [empir cxhibuit : Noi in [pecialem atque carif- 
Jimum fitium ejufitem univer [etiti Etclefiae affumpfimus . ideino de tuie probi- 
tatìt firn eritale plurimum confirlentet , fieut verbi t promiffirmu , ita etiam Iute- 
rarum ruttori iati firmamus . Quod orniti vitae tute tempore , vel filli lui Simo- 
nis , aut alteriut , qui legitimut lui heres ext iteri t , nullum in terra potejlat is ve- 
fitste , practer vcluntatem , aut ccnftlium vejlrum Legatum Romanie Ecclefitet 
fiatuemus : quinimmo quae per Legatum attori fumut , per vejlram indujirtam 
Legati vice exhibtri voi urna , quando ad vos ex latert nojlro miferimus ad [aiu- 
terà vidclicet Ecclefiarum , quae fub ve [ha potefiate exiflant , ad honorem B. Po- 
tei , Sanftaeque epos Scdit A pojì olirne , cui devote haclenus obedijli ,quamque ito 
IpDcrtunitatibut Juit jtrenue , ac fidelìter ad/uvajìi . Si vero etlebrabitui Conalium, 
libi mandavero quattoni Epijcapos , Ù" Abbate! tuae terrai mihi mittai : e/uot , 
& quot vola et li , mittas : alios ad [erutti um Ecclefiarum , & tuteìam r/tinrat . 
Omnipotcns Deus aSlus tuoi in beneplacito fuo diriga t , CT te a peccatit ab c lu- 
to m ad vitam aitemam perdurai. Dat. Salimi, per mmumjohannis Sanblae Ro- 
mania- Ecclrfiae Diaconi Card. Ili . Ncmtt Julii Indici ione 7. Pontificato! Do- 
mini Vtbmi Settmdi art. II. 
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Durando dunque il tempo della vojlra vita , e del voflro Fi- 
glio S'tmone , e di qualunque altro vojìro legni >no Erede , 
noi non fiabiliremo ne' vojlri Stati alcun Legato della Chic fa 
Romana fernet il vo/lro confentimento : ano^i vogliamo al con- 
trario , che tutto ciò che noi dovremmo fare per meggo di un 
Legato , fi faccia dal voflro Minifiero in luogo dt un Legato, 
come fe noi avejfimo mandato voi per Legato a Latere pel 
Itene delle Cbiefe , che fono f òtto il voflro Dominio , e per 
f otìot di San Pietro , e della Santa Sede Apoflolica , alla 
quale fino ad oggi devotamente avete ubbidito , e che avete 
prontamente , e fedelmente ne' bifogni foccorfo . Quando poi noi 
convoc aremo un Concilio ed io vi feriva di inviarmi Vefcovi, 
ed Abbati de' vojlri Stari , fia in vojlra libertà <t inviar quel 
numero , che meglio Jlimarete , e di trattenere gli altri pel 
fervido, e difefa delle vofìre Cbiefe . Il Signore Onnipotente 
dirigga fecondo la fua volontà le vojlre agjoai , e dopo aver- 
vi perdonato i peccati , vi conduca in Cielo . Data in Saler- 
no per mano di Giovanni Diacono della Santa Romana Cbte- 
fa a cinque di Luglio dell' Indizione Settima , nell' anno XL 
del nofiro Pontificato . 

§. V. Prima di ogn’ altro egli fa di meftieri dimofirare la 
verità di quella Bolla, quando cadde in teda al Baronio di 
metterla in dubbio. Goffredo Malaterra , Monaco Beneditn- 
no, il quale rune fia , quse infpiciebat , fcribebat , come di- 
feorre lo flelTo Baronio, non loto- ne fa un’eilracto ; che in 
tutta conviene colla Bolla, ma ancora promette foggiugner- 
la per intiero, come già fece. In fatti nella edizione del Ma- 
laterra , che publicò Girolamo Surita nella lua raccolta del- 
laSpagna illujlrata , avvi lo eftratto, e la intiera Bolla, come 
prometteva il Malaterra . Nè noi poHìamo dubbitare della edi- 
zione del Surita, perciocché quefti fece la lua (opra un’al- 
tra edizione del Malaterra impreffa nel 1578., e dedicata 
al dottiflimo Antonio Agotlino, come ancora iopra altri ma- 
noferitti , che il Surita Uomo diligentiffimo , coniervava . 
Non so dunque come fi lafciò fcappare il Baronio, che que- 
lla Bolla non comparve al Mondo puma, che Giovan Lt$a 

' Bar- 
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Barberio la irle riffe, in una raccolta di Diplomi al Re Fer- 
dinando il Cattolico dedicata . Bifogna dire , che il Baronio 
non volle vedere la Bolla in Goffredo , quando ne’ fuoi an- 
nali fece molto ufo di quella opera . Ma dato che Goffredo 
non aveffe (oggiunta la intiera Bolla, forte non balla va lo dirit- 
to , che ne fece , quando quello non meno , che la Bolla 
canta chiaro? E di grazia intendiamolo («) . Avendo il Pon- 
tefice da molto tempo primo fiabtltto ber Legato in Sicilia Ro- 
berto Vefcovo di Troina fruga accotijentime il Conte ; perejer- 
f ilare la giurisdizione , che la Cèiefa Romana poteva avere , 
r riconojcendo eie Ruggiero ne re/lava offefo , e non permet- 
teva mantenerfi quefta Legazione, e [apendo daff altra parte , 
che il Conte era Zelanrijfimo per tutti gli affari della Chic/*, 
annuiti diete effo aveva fi abilito in favor del Vefcovo di Troi- 
na , ed accordò al Conte Ruggiero in eredità la Legazione di 
San Pietro in tutta la Sicilia , e per li Pae/i di Calabria a 
lui fogget ti , con quefta condizione, de fino a tanto , che il 
Conte , od alcuno de’ fuoi eredi farebbe in vita , la Santa Sa- 
de non nominai ebbe altro legato fango il confentimento loro. 
£ che quante volte la Cbiefa Romana avrebbe ttegpzj in Si- 
cilia , ed in Calabria , il Conte, ed i fuoi fuccejfori col Con- 
figlio de' Vefcovi di quelle Provincie , gli aver ebbero a termina- 
re : e che quante volte i Vefcovi farebbero chiamati ad un 
Concilio, il Conte , ed i fuoi Succejfori manderebbero quelli , 
de meglio avrebbero filmato. Non fu dunque il primo Luc8 

Bar- 

•\ '' 

CO Gaufrdius Jib- IV- cap, ulf. Sed qui* ipft Afiojìolicur jamdudwn R+- 
bertum Epifetpum Tramenimi Cernile imonfulto Lt gattini in Sicilia odexcqucn- 
dum /us Sama Romnnae Ettltfirt pefmerat , perpeudent hoc Comi lem graie fet- 
te, tT rodio mule ut /labile per tu amai affnetire togntfeene , cturm ip/um Comi- 
lem ia eapntbus negorns Ecdefieflicis exeqmrmiir zelo divini ardaris tjfcrvefcere , 
ceffata e/ucd de Epifcopt Traine/tfi ferirai, Eegationem B. Peni fuprr Cernite 
per totam Siciliani , & fui furii Calabriam habitavt , nel kabemlam ktreclitali- 
ter , ~pmM . ta dtf rettone , ut dtem tpfc Comes ad vi xeni , vel aliquis baeduu 
rum z ìi paterni Ecclefiajiici exenaor fuperfln fuerit , tegami alius a Romana 
Sede ipft invilii radlui fuperpeuatur : Sed fi qua Romanie Ecdefine furie ext- 
quemln funi ni , ci harnJtt a Romana Sede in. Siciliani , vel Calabriam dtreBis 
per iplos Ci nf.ht Epifeopurum earumdem Pnrvifieìarum autentice d finiantur . 
Quod fi Epi/ctpi ad Concilmm invitali futrint , ’qudt & quos ipft Corniti , vel 
finis ItrcJibut vifum fuerit illue dirigala, <;j *' ‘ t,; 
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Barbe rio , che cacciò fuori la Bolla di Urbano IL, percioc^ 
chi f abbiamo riferita da un’Autore, qui tutte ijìa y quae m- 
fpteiebat , feribebar. E’ di tanta autorità dunque /a copia ri- 
feria dal Maialerà, che può, anzi deve paffare per origi- 
nale ; nulla importando , che al prefente quello non fi tro- 
vi . Sarebbe finita per tutte le lettere de’ Pontefici , fe per 
provarne la verità bj fogna fiero le originali . Siccome dun- 
que non dubbitano i Critici delia verità delle lettere De- 
cretali degli antichi Pontefici , quando quelle fono citate , 
o riferite da Autori contemporanei , febbene non fi trovine» 
k originali ; cosi parimente dobbiam decorrere della Bolla di 
Urbano , quando non folamente in compendio , ma altresì 
alia dirtela è rapportata dal Malaterra , teftimonio di veduta, 
c che fa piena prova , ancora fecondo il Baronio - Trala- 
fcìand# , che forfè negli Archivj di Roma f originale fteflò 
fi trovarebbe, quante volte ve l’anno lafciato, ed alcuno fi 
dalle la pena di farne le diligenze, petciocchè egli è fiato af- 
fittiate» da perfone degne di fede di averlo veduto (a). 

§. VI- Quella medefima Bolla fi trova manoferitta negli 
antichi Arcfttvj delle Chicle di Sicilia , ed in un Codice di 
Cronache di quel Regno , come ci attefia il libro della 
Regia Monarchia (b) . Oltrecchè ella è Umile , anzi con- 
ferma il diploma del Conte Ruggiero , che noi in parte 
abbiamo lopra rapportato , ed intiero fi potrà leggere profi- 
lò il Pirri (r), in cui fi dice, che il Papa P avea dato la 
facoltà di diiporre delle Chicle , e degli affari Ecde ballici 
di Sicilia : facoltà data a voce, che nella Bolla fu etprefla- 
mente confermata : Stette verbi r promtjìmut , ita etiam line- 
rami n auSoritate firmatnus . Di vantaggio, tralàtciando, che, 
in altro carte di fondazioni di Chiele , ed Abbadie in Sici- 
lia fatte dal Come , quello Principe dichiara aver ricevuto 
tanra potclìà dalle mani di Urbano ; quel che maggiormen- 
te fa contro il Baronio egli è, che non ioio il Conte Rug- 

■ • • gtero 

{») Vide Du-Pinum in Defcndone Mon*rchi*e c*p, XV. 

(b) V. Pyrri in notit. Ecclclìae Troineo. 

(c) Fyrri in none. Ectkfl-t Cameni. 
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gicro, ma altres'i tutti i Tuoi Succcflbri fono itati dopo quei 
tempo in Sicilia in poffeffo della Giurisdizione Ecciefiafttca , 
fecondocchè nella Bolla fi trova elpreffo, e li Pontefici Ilei- 
fi di mano in mano 1’ anno confermata) come poi appreilb 
dimoftrerò, . . : •• # i i i 

§. VII. Non contento il Cardinal Baioni® diaver, trat- 
tato la Bolla di Urbano II. come mera finzione di, citi vol- 
le in Sicilia arrogarli la potetti filile cofe Ecclefiafticbe con- 
tro lo ilabilimento de’ Canoni ; palfa avanti , e Ioli iene , che 
quando la Bolla folle autentica , ella non accordi un tal 
dritto , che al iolo Conte , « al più a (òli Tuoi Figli Simo- 
ne e Roggiero . Or si che qui dimoflroifi il Baronio po- 
co fincero , poicohè a mio credere altrimenti di quel „ 
che fcriffe , lenti va . Le fteflè parole della Bolla fono co- 
si ciliare , che non anno bifogno d’ interprete . Quod omni 
vitae tuac tempore , vel fìlli tui Simonis , aut altertus , qui 
legitimus tui beres etetiterir , nullum in terra potejiatis vejìrae 
etc. Il Goffredo , fe il Baronio non volea credere alla Bolla, 
almanco avvertire il dovea , che a-m nielli una volta la con- 
cdfione di Urbano , bifognava intenderfi per tutti i Succefi 
lori del Regno : Il Pontefice ,eglì dice accordò al Conte la 
Legazione di San Pietro in erediti J, dimodoché, fino a tanto vi- 
vrà il Conte , o qualunque de' fuoi fuccejfori etc- Ma non 
tanto il Goffredo , quanto il continuato pofleffo de’ Rè Si- 
ciliani in tal dritto di Legazione , era baltevoie a farli co- 
nolcere , che la legazione , anzi che al Conte , era cancelli 
al Regno ; dimodocchè chiunque n’ era legitimo S uccellò re, 
fubito diveniva Legato della Santa Sede. Con documenti. va- 
levoli dimoftra il Du-Pino («)_,. eh’ eterei taropo la poterti le- 
gaziale doppo il Conte Ruggiero gli Normanni , gli Svevi , 
gli Angioini , gli Aragonesi , g^i Auftriaci , e qualunque 
mai altro fu legitimo Succeffore io. quel Regno , dimanie- 
rfrcchè fecondo lo Ueffo Autore ,hon avvi al Mondo portèllo , 
più feguito e continuato di quel de’ Rè Siciliani nefla po- 

....... .u ut vi. uà 


telti Legazialp 


(a) Du Pin. Dcfcnf. Monarch. cip- XI. 


Digitized by Google 



( cxin ) 

Vili. La Bolla poi di Urbano II. fu confermata an- 
cora da molti altri Pontefici , dimodocchè il privilegio di 
Legazione de’ Rè di Sicilia da che fu accordato , tèmpre fi 
ebbe per legitimo . Sono ben note le liti , che per occafione de- 
gli Stati , i quali Ruggiero avea in Italia, furono tra Guglielmo 
Rè di Sicilia, ed Adriano IV.. Si fòpirono in fine in un fò- 
lenne trattato nel 115S. , in cui (ebbene il Rè Guglielmo 
cedè alla Santa Sede il dritto di Legazione per quelle Cit- 
tì d’ Italia , Puglia , e Calabria , che m tempo della con- 
ceffione di Urbano erano lotto il dominio del Conte Rug- 
giero ; fel riferbò però efpreflàmence per la Sicilia . Ecco 
dunque un Concordato folenne tra il Papa Adriano IV. , ed 
il Rè Guglielmo , il quale pcrciocd^ riguardava ancora i 
S ucce (Tori nella Santa Sede, e nel Regno, doveva ne’ tem- 
pi avvenire aver tutta l’ autorità , nè d’ una delle due par- 
ti lenza taccia di leggerezza ( per non dire qualche colà 
di pii ) violar fi poteva. Bifogna per quel che riguarda que- 
lla facenda lcgerfi S. Antonino Arcivescovo di Firenze («), 
il quale minutamente fpiegando i capi del Concordato , a 

Ì uattro gli riduce . Perciocché fi accordò al Rè la elezzione 
e’ Vefcovi , il dritto della Legazione , quello delle appel- 
lazioni, ed il dritto di convocare Concilj. Quelli fteffi pri. 
vilegj furono confermati in tempo di Guglielmo II. da’ Pon- 
tefici Vrbano III. , e Clemente III. Pietro di Luna Arci* 
vefcovo di Melfina ci afflami aver’ egli letto le lettere , o 
fia la Bolla di Vrbano III. , e S. Antonino fa menzione del 
privilegio di Clemente , che confermava il Concordato fàtfo 
in tempo di Adriano . 

§. IX. In quello (lato fi mantennero le cofe fino al Pon- 
teficato d’ Innocenzo III. Quello Pontefice piò che ogni al- 
tro intento a mantenere c dilatare i dritti della Chieià Ro- 
mana , cogliendo il tempo per la picciola età di Federico , 
ricusò di accordare gli quattro articoli che Adriano, Urbano, e 
Clemente accordato aveano a’ Rè di Sicilia. E la biiognaandò 
cosi. Morendo Errico Rè di Sicilia lalciò un figliuolo di no- 

P me 

r „ > t ‘ 

(») s. Anton. Tom. II. Hill. 19. de Lnccnit. ll.rap. 1. §.1. 
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me Federico in età di anni quattro , che dal Padre moren- 
do fu dato in Tutela ad Innocenzo* III. allora Pontefice . 
Conltanza Moglie del Re defunto nel 1 198. col confenu- 
mento del Papa fece in Palermo coronar Rè il giovinetto 
Federico . Indi con ricchi doni fpedi a Roma Ambafcerie , 
onde pregava il Papa ad anccordare al fuo figliuolo tutti i 
privilegi de’ Rè Siciliani . Il Papa profittando de’ bilogni 
di Coftanza e della minor età del Rè , niega di accordare 
al picciol Rè li quattro privilegi conceduti da Adriano . 
Toma Coftanza con nuovi doni , e nuove Ambafciarie a do- 
mandar dalla Santa Sede ciocché 1 ’ era flato negato . Ma 
Innocenzo oftinato nella fua opinione non folamente non con- • 
fermò gli antichi privici al Rè Federico , ma avendoli ri» 
vocati , rilerbò alla Santa Sede 1 ’ appellazioue , ed il drit- 
to di mandar Legati in quei Regno. Quello è il fatto . Di- 
moflra il Du-Pino (a) che tali procedure d’ Innocenzo furo- 
no contra ogni ragione , e perciò di niun valore . In fatti 
fi trai uva di un Concordato folenne, a cui fenza il confen- 
timento di ambe le parti non fi poteva controvenire . Tut- 
ti i Giureconfultì convengono , che fecondo le maffime del 
dritto naturale , e civile limili atti fono per lor natura ir- 
revocabili . Oltracchè efièndo allora il Pontefice Tutore dei 
picciol Rè , non lappiamo in che maniera fi pofTono colori- 
re le procedure del Papa , poicchè piuttollo , tenendo egli 
quella idea riguardo alla Santa Sede, dovea oneflamente ri- 
nunciare la Tutela , e poi valerli delle ragioni eh’ egli cre- 
deva avere. Ognun sà, che i Tutori anzi debbono mantene- 
re, che togliere i dritti che competono a pupilli , alla loto 
cura commeflì . Checché ne fia però di quelle ed altre ra- 
gioni , che contro la Bolla di Innocenzo propofe il Du-Pino; 
lappiamo che non ebbe veruno effetto : anzicchè lo fìcflò 
Rè Federico nulla curandofi della rivocazione del Papa , eiei> 
citò in Sicilia a tenore del Concordato fatto a’ tempi di A- 
driano tutta la giurisdizione iulla polizia Ecclefiaftica . Ma 
chè i Li Pontefici Romani forfè dopo quel tempo non rico- 
v - ' 1 'i nobbe- 

(a) DuPin. cap. IO* r . ; 


Digitized by Google 


.... t X C3CV ) 

nobbero efli la poteftà Lcgaziale de’ Rè Siciliani ? Li rieoi 
nobbero beniflìmo, ed abbiamo piò, e pi ò monumenti per di- 
moltrarlo . Tralalciando gli altri ne rapporterò uno , che 
fembra piò lucciolò . A tempo di Filippo II. Rè di Spagna, 
e del Pontefice Pio V. intorno allo elercizio del Tribuna- 
le della Monarchia dì Sicilia nacquero varj difturbi . Onde 
il Rè -Filippo piò perfone di confidenza inviò a Roma per 
difendere la potelià Legaziale di quel Regno ; e cosi anco- 
ra il Papa mandò nelle Spagne il Cardinale Aleffandrino luo 
nipote in qualità di Legato a Latere per abboccarfi col Rè. 
Quelli fcambievoii trattati furono feguiti da un concordato* 
in cui , laiciandofi intiera la poteftà Legaziale, fi (labili che 
il Rè modera(Te un poco le procedure di quel Tribunale » 
E qui avvertendo, che nemmeno gli sforzi di Clemente XI. 
furono baftevoli a togliere alla Sicilia un tal inveterato drit- 
to , mi fu lecito per giufle ragioni interrompere quello di- 
fcorlo , e paffando avanti notare altre cofe intorno la potè» 
ftà Legaziale, per venire a capo del mio allumo. 

§. X, Da che dunque la poteftà Legaziale de’ Rè Sicilia- 
ni è Hata confermata da tanti Pontefici , non fo come mai 
ella fi polla avere, come uno abulo affatto contrario alla Giu- 
reprudcnza Canonica . Confeflò ingenuamente. th’ella Ita uni- 
sca in tutti i Rè della Terra , non trovandi fi altro efempip 
di perpetua Legazione in perfona de’ laici; ma non per que- 
llo ella fi è uno-abufo. Chi confiderà la gran p età, e gli betw- 
fizj fatti alla Chiefa dal Conte Ruggiero , punto' non fi me- 
raviglierà, che quella Reggia fu cosi (opra ogni altra dittino», 
fe fi diltinle ancora fopra tutti i Rè il Conte Ruggiero. Abbiamo 
efempj di Legazione temporale in perlona di altri Rè. S. Ste- 
fano Rè d’Ungheria fu Legato della Santa Sede, avendo a 
lui in fua vece Gregorio IX. commeffo la Chiefa , ed il 

E «polo di Dio (/») . Martino Vi,, per la Ruffu , c Vicine 
tgioni , in cui fi dovea introdurre la Religione Cattolica, 
collituì Legati della S.Scde I.adtèlao Rè di Polonia, e Vitói- 
do gran *Dticà' deha Lktiànhi'.^'Erricò fi.: Rè d’ Inghilterra 
^ ' ' P z co- 

ri) V.Chirtuifium in vit. S. Sicphim Kcgis. 
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covando in fcno il cattivo dileguo di opprimerà ^oiiT.ifo 
Arcivefcovo di Cantorbery , pure avea ottenuto da!IaS.Se<|e 
il dritto di Legazione; ma vedendo che nulla giovava al fup 
dileguo , non le ne volle fervire . Quelli efem^j fono còsi 
certi, quanto è certo che il Regno di Sicilia locò poria 14 
Legazione. Or fe non repugna, che per qualche tertipò ufi 
laico fia legato della S. Sede ; non vi è ragione per cui fi 
dimoftri,che la poterti Legaziale data per Tempre a legitiml 
Eredi del Conte Ruggiero , fi debba avere come uno abufo. 
Quel che fi dice di uno può ben dirli di molti, che alla llefi 
.la dignità fuccedono . Quindi non sò come il Tomafino 
Argomenta , che non avendo efercitato, che per qualche tem- 

S o altri Rè il dritto di Legazione , non poteva effere que- 
o perpetuo ne’ Rè Siciliani . Oltracchè a tutti è noto , 
che la potetti di giurifdizione è divcrfirtìma da quella dell’or- 
dine. E quella in tal nodo unita, e dipendente dalla ordina- 
zione , che non puote efler communicata ad altri , che non 
iono dello Ite fio ordine; quando il contrario accade alla po- 
terti di giurifdizione . Fu quella da Pontefici Romani com- 
municata fino alle AbbadefTe . Ora lo ftabillmento de’ Legati 
portando fcco la poterti di giurifdizione ; e non quella dell’ 
órdine, chi mai avri unta fronte a negare, che nbn abbia 
tatua poterti la S.Sedc di commetterla ad un Sovrano, quan- 
do fonovi moltilfimi efempj in contrario? Si confeffa poterfi 
communicare alle Abbadeflè, c poi non fi accorda lo lidio 
a Sommi Imperanti? 

XI. Fin qui ò dimoftrato, che Urbano IL conce0e ih 
eredi ty a Monarchi Siciliani la Legazione di S.Pietro ,c dhe 
non folo fu efercitata da tutti i noftri Rè, fria aitreà èoh-' 
fermata da Pontefici fucceflbri. Come portava la occàfione ahi’ 
biamo ancora rifpofto a molte congetture del Baronio , il 1 
quale per abbattere fin tal dritto della Sicilia, impiegò tut- 
to l'ingegno , e quel ch’è peggio, non fi aftenne di caricati 1 
i Rè Siciliani di ingiurie ed improperi', icófa non convene- 
vole ad ogni uomo faggio 1 e.! u nello , edin pafricòlate ad' 

(a) Thomaf. de Benef. Part. I. tib. a. cap, 119. n. 5. 
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un Porporato . Ma le paflioni fono quelle che ci fanno da- 
re agli e (tremi . Ora richiederebbe l’ ordine delle cole d’ in- 
tendere il rello delle congetture del Baronio ; ma perchè 
la cola andrebbe troppo a lungo ; mi contenterò di addurne 
una o due , e quanto alle altre lalciarne a’ curiofi Lettori la 
briga di dare qualche occhiata alle opere fcritte in difela della 
Monarchia . Dice dunque il Baronio, che non ha mai del ve- 
rifimile , che il Pontefice Urbano II. coftante difenfore de* 
dritti della Chiefa contro la ulurpazione de’ laici, abbia accor- 
dato un tanto 'privilegio al Conte Ruggiero . In fatti lap- 
piamo altronde , che s’ egli averte accordato all’ Imperadore 
Errico una fola porzione di quel che fi dice conceduto al 
Conte Ruggiero , avrebbe fmorzato le crudeli perfecùzioni 
di quel Principe contro la Chiefa : anzi piuttofto egli volle 
perleguitata la Chiefa , che diminuire i dritti, di manierac- 
chè un Poeta di quel tempo nella vita di Matilde canta 
di lui 

Nunquam decrevit libertà* denique Sedi s 
Romanae per eum 

Laonde tanta cura del Papa Urbano nel difendere i dritti del- 
la Chiefa contro i laici , è una dimollrazione , che non fu 
cotanto liberale col ConteRuggiero.il che maggiormente fi 
conferma dal fiienzio de’ Rè di Sicilia , i quali avendo avuto 

( liù contefe colla S. Sede , mai per lopirle ìccero ulo di quel- 
a Bolla fino a tempi di Carlo V. : non ne aveano dunque no- 
tizia , e per confequenza è mera finzione de’ tempi polle- 
riori. / ...... • ì *! t • 

§. XII. Suppone in primo luogo il Baronio, che la pote- 
rti Legaziale de’Ré Siciliani è di pregiudizio alla S. Sede , 
quando tutto quello non fo con che fondamento lì dica x 
Non efercitano i Rè di Sicilia giurifdizione Alila polizia Ec- 
clefiaflica , che come Legati del Papa: onde come non furo- 
no, nè fono di pregiudizio alla S. Sede tanti e tanti legati, 
cosi nemmeno lo devono eflere i Ré di Sicilia'. Li contraili 
poi, ch’ebbe Urbano II. coll’ara peradore Errico erano di ài- 
tra fpccie . Pretendeva f Imperadore dilporre degli Bene- 
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fczj deirimpcro , e dell’Italia lenza veruna dipendenza dalia 
S. Sede , 'perciocché volea invelargli a chi meglio {limava 
dandone egli Itelso il Pa dora le , e la Mitra ; ceremonia 
la quale per altro dava al divedere, che l’imperadore di {po- 
neva da per fe dello fpirituale: il che mai doveva il Papa 

r rmettere . Nelle contele poi avute da’ Rè Siciliani colla 
Sede , pertanto non fi allegò la Bolla della Legazione , per- 
ciocché quella non fu polla in dubbio . Nacquero per altri 
motivi le liti . Onde non veggiamo a che line fi doveva far 
moRra della Bolla della Legazione . Leggali il dotto Du-Pt- 
ho (a) , che accenna le liti , in cui defiderava il Baronio 
allegarfi la Bolla di Urbano. Sempre dunque conobbero i Mo- 
narchi di Sicilia il dritto, che in erediti al Conte Ruggiero 
era Rato accordato, nè lappiamo come potè mai icappare al 
Baronio , che Carlo V. fu il primo che n’ebbe cognizione . 
Ma per dar fine ad una tal vaita materia voglio folamente qui 
foggiungere , che il Rè Gioanne in una Patente drizza- 
ta a Meffmefi nei 1 477. parla di queRo dritto , come di co- 
fa incontraliabile , dicendo , che i Ré di Sicilia , fono Le- 
gati nati dell* S. Sede , feguendo i privilegi ApoRolici , ed 
ima inveterata coftumanza. 

§.'Vlll. Ecco addunque , o Sire , che fe non vado in- 
gannato , ho nel corfo di queRa qualfifia fuccinta Dilata- 
zione chiaramente dimoRrato , che gli beni delle Chiefe di- 
’lpenlati , ed a mulinili rati come comandano i Canoni , con- 
dì coro alla felici^ dello Stato, « che Voi come Sovrano, 
e come Legato dovete , e potete dare i neceflarj ripari a 
tanti abufi, che non oliarne la lomma vigilanza Voflra, tute- 
la via nelli m ed t fi mi involontariamente rimangono. Per beni 
EccUfialtici in quella Dilfertazione , «fintelo non tanto i 
bèni temporali delle Chicle , ina altresì le Cariche Ecdefia- 
lliche , a aii quelle è da <moko tempo che vanno uniti'. 
Naturalmente avviene , o Sire , che i Superiori, e maRi- 
• ‘ •' ' ’ il» d WMÌrr i- J rma-.; 

• • • ■ • • . UJ.1§ r.; S.o.-i,; ■sili : . . 

• (a) Du-Pin. Cap. XV. p. ipi. & fcq. 
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marciente gli EcclefialUci mipirano nel redo degli Uomini 
quei collumi elentimenti, onde eglino lono forniti. Voi Prin- 
cipe veramente Religiolo , lempre folte perfualo. di quella 
maliima nel proporre al Santuario le perlone adorne delle 
• necelTarie qualità,. Voi al pari del gran Coitantino veglia- 

te fulle porte dei Santuario , e colle opre voftre liete di 
perfettiffimo efempio a’ voftri Vaflàlli . Quindi finalmente fo- 
no a dirvi , che Voi qual - legitimo SuccelTore dell’ anzi- 
detto £>nte Ruggiero nella Sicilia , mia araatiffima Patria , 
efercitando la Ereditaria Poteftà Legaziale con quello zelo , 
e fervore , con cui dal voftro feliciffimo arrivo praticato 
avete, ben potrete renderla predo deU’intutto Santa, e fe- 
lice , facendovi coll’ autorità voftra di Sommo Imperante , 
e di Legato a latere riforgerc lo antico fpirito della Chiefa , 
il quale in quei primi tempi cosi bene univafi colla polizia 
. dello Stato. 

§. XIV. Io non pollò tralafciare di confelfiire, che furono 
in altri tempi i Legati di gran pregiudizio alle Chiefe, che 
invece di proteggerla unicamente a fpogliarla erano intenti: 
e fecondo ci atteda Giovanni di Salisbury , i Legati della 
Santa Sede, non folamente non aveano difficoltà di accettare 
donativi ; ma altresì faeeano si gran danno nelle Provincie , 
che pareva aver Dio mandato Satan a flagellare la Chiefa: 
fpogliavano le Provincie, come fe il di loro fine era di acqui- 
ftare i tefori di Crefa: tanto vero , che lo deflb San Ber- 
nardo proponeva ad Eugenio III. la riforma di tanti abufi, 
che i Legati commettevano : defiderando il buon Santo , che 
eglino non fpogliafièro , ma cmendaflèro le Chiefe ; che non 
vuotaffero le borze , ma eh’ enapiflero fpecialmente i cuoci 
de'Minilhi Ecclefiaftjci a ben ammimilrare i Beni della Chiefa. 
Ma Voi , o Sire , ereditando infieme quella gran pietà 
del Conte Ruggiero , Voi sì la fate da vero Pallore , an- 
zicchè da Legato : altro non defiderando, che pura rivede- 
re riftabilita la primiriva Ecclefiallica Dilciplma . E bene 
fpero che mercè la gran pietà , e laviezza Voftra 1’ Impe- 
* '■ w» .<i V/. . rio , 
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rio, ed il Sacerdozio, i quali fono le bafi delle Società, fa- 
ranno in Sicilia perpetuamente in perfetta armonia , facen- 
dola Voi non folo da fàggio, e vigilante Imperante, ma ab 
trcA da zdantiflimo Legato della Santa Sede. 


FINE. 

m 
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